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Agenti fungini

La 

fumaggine non è da intendersi una malattia delle piante, in quanto gli agenti

fungini che la sostengono non sono organismi patogeni ma 

saprofitari. Tali

organismi sono sempre presenti sulla pianta e si sviluppano su sostanze

zuccherine come la melata di insetti.

I funghi che costituiscono la 

fumaggine appartengono a vari generi: 

Capnodium,

Cladosporium, 

Alternaria, 

Peyronellaea, 

Torula, 

Ulocladium, 

Pleosphaeria,

Aureobasidium, 

Ceratocarpia.

L’insieme delle colonie appare come un ammasso di micelio scuro che

inizialmente appare polveroso, ma in seguito s’infittisce sempre di più fino a

formare croste molto aderenti al substrato.

La 

fumaggine può interessare ogni specie vegetale infestata da insetti produttori

di melata (cocciniglie, afidi, 

psillidi, 

aleurodidi). Sebbene in Puglia sia più

facilmente riscontrabile su olivi infestati da cocciniglia mezzo grano di pepe, è

anche rilevabile su viti attaccate da cocciniglie cotonose e fruttiferi infestati da

afidi. In caso di forti attacchi di cocciniglia su olivo, è possibile osservare la

fumaggine anche sulle infestanti e addirittura sul terreno nudo, sotto la proiezione

della chioma, a dimostrazione che può svilupparsi ovunque sia presente melata.

Danni

Le piante ricoperte da 

fumaggine, vanno incontro ad una progressiva

debilitazione, quale conseguenza della presenza di croste nere sulle foglie che

ne limita la fotosintesi e gli scambi gassosi. Il permanere della 

fumaggine

provoca 

defogliazioni, accorciamento di germogli e scarsa 

fruttificazione, ma in

realtà ciò è il risultato della contemporanea presenza di insetti (es. cocciniglie) e

fumaggine, non consentendo di definire il danno provocato da ognuno.

Il danno alla produzione può essere notevole, in quanto i frutti imbrattati di

fumaggine subiscono un grave deprezzamento commerciale.

Fattori favorevoli lo sviluppo di 

fumaggine

Per lo sviluppo della 

fumaggine è essenziale la presenza di melata e quindi degli

insetti che la producono. Conseguentemente i fattori favorevoli allo sviluppo della

fumaggine sono gli stessi che favoriscono le infestazioni dell’insetto.

Nell’olivicoltura pugliese, ci sono situazioni in cui la coltura è più suscettibile alla

fumaggine. Un’attenta analisi di tali oliveti rivelerà la presenza di uno o più dei

seguenti fattori: potature saltuarie o poliennali, impianti con sesti  stretti, oliveti

posizionati in fondovalli, eccessivo rigoglio vegetativo dovuto ad abbondanti

fertilizzazioni ed irrigazioni, zone con inverni miti ed estati umide.

Inoltre, in Puglia, la 

fumaggine spesso appare improvvisamente con le prime

nebbie autunnali. In realtà, le infestazioni di cocciniglia sono in atto già da tempo,

ma il clima estivo caldo e secco ne rallenta l'attività ed impedisce lo sviluppo

della 

fumaggine, favorita invece dalle condizioni di clima autunnale 

caldo-umido.

Controllo

Un piano di controllo della 

fumaggine deve mirare innanzi tutto all’eliminazione

della fonte di melata.

Contemporaneamente è necessario individuare, per ogni singolo oliveto, i fattori

che ne hanno favorito lo sviluppo di 

fumaggine e quindi mettere in atto  le idonee
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INTRODUZIONE

In agricoltura biologica la visione d'insieme è fondamentale per una piena comprensione dei fenomeni naturali: nella complessità degli agroecosistemi tutto è interconnesso e correlato, e l'insieme è certamente superiore alla semplice somma delle parti. Ogni più piccola componente dell'ecosistema non può essere intesa come un'entità a sé stante ma va vista nell'ottica delle sue potenziali o reali relazioni.

Quale modello di olivicoltura biologica? 

Nell'ambito del metodo di produzione biologico è indispensabile individuare un complesso di strategie adottabili negli ambienti mediterranei.

A tal fine occorre:

· conoscere le relazioni esistenti tra le singole colture arboree con  i principali componenti dell'agroecosistema: ambiente pedoclimatico, flora, fauna, infrastrutture del paesaggio;

· sviluppare una visione d'insieme per evitare di non capire la realtà e produrre nella gestione aziendale più effetti negativi che positivi;

· effettuare scelte varietali idonee, opportune consociazioni, lavorazioni appropriate, corretta gestione della fertilità e del controllo delle infestanti e dei parassiti,  protezione dei nemici naturali.

Agroecosistema oliveto

Come un sistema di relazioni possa influenzare la gestione agronomica della coltura e il risultato economico, sociale ed ambientale.

[image: image4.jpg]


[image: image5.jpg]-
N
- 7
»
-

' PROGETTO PERIA IFTUSIGNE DFLLA PRODVZIONE 510OGICA






 




1. LA BIOCENOSI

2. La biocenosi

La biocenosi nell'agroecosistema oliveto è rappresentata dall'insieme della flora e della fauna che in esso vive. Gli organismi viventi interagiscono tra loro influenzati dal clima e  dal suolo che caratterizzano gli agroecosistemi delle diverse zone. Le attività agricole esercitate dall'uomo spesso alterano un equilibrio preesistente ed inevitabilmente interagiscono con l'intera biocenosi. Spetta all'uomo conoscere i rapporti che intercorrono tra gli organismi dannosi ed i loro nemici naturali e quanto questi ultimi dipendono dalla disponibilità di prede alternative.

L'agricoltore biologico, favorendo la complessità dell'agroecosistema, anche aumentando la presenza di piante utili, deve tendere ad alterare il meno possibile l'equilibrio a cui tende ogni biocenosi.

1.1. Insetti dannosi

La fauna dell'oliveto è caratterizzata da numerose specie dannose riconducibili ad insetti, funghi, acari, nematodi, batteri e uccelli. Nell'ambito degli insetti vi sono alcune specie da considerarsi importanti per l'ampia diffusione territoriale e per la frequenza di attacco. La "Mosca dell'olivo" rappresenta l'insetto chiave.

1.1.1. I fitofagi principali

Mosca dell'olivo

Classificazione

Ordine: Diptera
Famiglia: Tephritidae
Genere e specie: Bactrocera  oleae (Gmelin) = Dacus oleae Gmelin

Morfologia

Adulto. 

La femmina è lunga 4-5 mm, ad ali aperte 10-12 mm di larghezza. Sul capo, giallastro, sono evidenti gli occhi verde-bluastri. Il torace è grigio-bluastro con tre linee nerastre;  le ali sono  trasparenti con una macchietta apicale brunastra, l’addome è castano chiaro macchiettato. La femmina si differenzia dal maschio per l’evidenza dell’ovopositore e le maggiori dimensioni dell’addome.

Uovo. 

Inserito nella polpa tramite una puntura di ovideposizione (deposizione dell’uovo), è difficilmente visibile ad occhio nudo per le piccole dimensioni; ha la forma affusolata ed è di colore biancastro.

Larva matura. 

E’ di colore bianco-giallastro, priva di zampe ed è lunga 6-7 mm. Il capo è quasi assente ma sono tipiche e ben evidenti le mandibole trasformate in  due uncini neri che la larva utilizza per lacerare la polpa dell’oliva e muoversi nel frutto.

Pupario. 

E’ simile ad un barilotto con le estremità arrotondate e lungo 3,5-4,5 mm; di colore giallo quando è appena formato e successivamente rossastro, nel cui interno la larva matura si trasforma in adulto.

Diffusione

La mosca dell’olivo è diffusa tipicamente nell’area mediterranea ma è presente anche in Eritrea, Sud Africa, isole Canarie e Medio Oriente. Nelle aree di diffusione naturale della mosca ci sono delle zone, dette pandacie, caratterizzate dal clima mite. In tali zone l’insetto riesce a riprodursi tutto l’anno e tutti gli anni grazie anche alla presenza di piante di grandi dimensioni che poco si prestano ad una raccolta totale, quindi l’insetto trova disponibilità di frutti per lunghi periodi; spesso  tale disponibilità è rafforzata dalla presenza di olivi selvatici e cultivar (varietà coltivata) a diversa epoca di maturazione.

In altre zone, dette merodacie, l’attività della mosca è ostacolata da fattori climatici spesso sfavorevoli. Tali aree, presenti nella stessa Italia meridionale sono generalmente zone interne o di alta collina, dove le piante di olivo sono piuttosto piccole e quindi la raccolta totale riduce la disponibilità di drupe (frutti) per l’ovodeposizione.

In Puglia, le pianure o le zone costiere offrono buone possibilità allo sviluppo della mosca, che non sempre riesce a svilupparsi altrettanto bene nelle zone interne della Murgia e della Daunia.

Piante ospiti 

La mosca può compiere il suo ciclo esclusivamente nelle drupe dell’olivo e dell’olivastro.

Etologia

Adulto

Gli adulti si nutrono di sostanze zuccherine come le melate di cocciniglie e il nettare di fiori; utilizzano anche  succhi di frutti maturi, come ad esempio i fichi. Se l’adulto ha la possibilità di nutrirsi vive fino a nove mesi. Gli adulti sfarfallati in autunno, possono trascorrere l’inverno anche lontano dall’oliveto e attendendo anche oltre il mese di luglio le nuove olive adatte per l’ovideposizione.

 Gli adulti volano solo di giorno e in assenza di vento, con temperature oltre i 14-15°C; sono lenti volatori in oliveti con drupe disponibili, ma si spostano abbastanza velocemente se sono alla ricerca di olive recettive (con nocciolo lignificato). 

 Nella chioma gli adulti si spostano alla ricerca di un microclima adatto. Nei periodi più favorevoli all’ovideposizione (settembre–ottobre) mostrano preferenza per il lato sud, sud-ovest della chioma e per frutti ad oltre 1,5 m di altezza.

 Nelle femmine la maturazione delle uova viene accelerata dalla presenza delle olive in via d’ingrossamento  e rallentata o del tutto ostacolata dalle alte temperature. In condizioni ottimali l’ovideposizione comincia a 7–9 giorni dallo sfarfallamento, preceduta spesso da punture di ovideposizioni sterili, cioè prive di uova. La femmina, guidata da stimoli visivi e chimici, predilige per l’ovideposizione le  olive più grosse, ma ancora verdi.  Ogni femmina depone in totale  200-300 uova con il massimo dell’attività a temperature comprese tra i 20 e 27° C, in presenza di elevata umidità (80-90% di umidità relativa) e di drupe recettive (condizione di fine estate  nelle aree mediterranee). 

 La durata dell’incubazione delle uova  è variabile e dura da 2 giorni (a 28-30°C) fino a quasi tre settimane nella stagione fredda.

Larva

 La larva scava una galleria nella polpa e la sua crescita avviene attraverso tre stadi di sviluppo, dette età, impiegando 10-12 giorni nel periodo agosto–ottobre e oltre 150 giorni in inverno. La larva, giunta alla terza età, si costruisce una nicchia a ridosso del nocciolo e apre un foro di 1,5-2 mm verso l’esterno del frutto, lasciando integra l’epidermide a momentanea chiusura del foro.

Pupa

L’impupamento può avvenire all’interno dell’oliva se il frutto non è maturo altrimenti la larva tende a lasciarsi cadere al suolo dove impuparsi a breve profondità. I pupari possono essere rinvenuti anche nei cavi degli alberi o nelle screpolature della corteccia  e nei frantoi al momento della raccolta. Lo stadio di pupa dura 10 giorni in estate e vari mesi  in inverno. Gli adulti possono fuoriuscire dal terreno anche in pieno inverno in zone pandacie (litorali al Sud) mentre in zone merodacie (collinari al Sud) si ha una interruzione degli sfarfallamenti dalla metà di novembre alla metà di marzo. 

Andamento delle popolazioni

La mosca delle olive ha un numero di generazioni variabili a seconda delle regioni olivicole, del clima e della disponibilità di olive. La mosca può compiere 1-2 generazioni, a partire da marzo fino a maggio-giugno, nelle aree litorali pandacie con la presenza di frutti non ancora raccolti. In tale epoca sfarfallano i primi adulti e riprendono l’attività quelli che hanno svernato.

A fine giugno-luglio, se sono disponibili olive da mensa, si compie la prima generazione della infestazione estiva. 

Da agosto a novembre, a seconda della recettività delle olive, si possono avere  altre tre generazioni che si accavallano  tra loro.

Dopo annate di scarica o con poche olive e nelle zone merodacie le due generazioni primaverili sono poco significative e l’incremento della popolazione avviene con le generazioni estive se le condizioni ambientali sono favorevoli; in tal caso la durata di una generazione può ridursi a poco più di un mese. Ciò conduce alla sovrapposizione delle generazioni e ad un aumento della pericolosità del fitofago.

Considerata la grande variabilità nei tempi di sviluppo del fitofago si rende indispensabile eseguire monitoraggi e campionamenti per conoscere la reale presenza e dannosità della mosca.

Danni

La mosca delle olive viene considerato “insetto chiave” della coltura perché attacca direttamente il frutto. 

Il danno diretto consiste in un calo di produzione perché le larve, oltre ad alimentarsi della  polpa delle drupe, ne causano anche una cascola precoce.

I danni indiretti sono dovuti al deterioramento qualitativo dell’olio e sono spesso sottovalutati. La qualità dell’olio è scadente per l’acidità elevata causata dall’inquinamento microbico che interviene sulle olive lesionate dal fitofago; tali processi di degradazione avvengono più velocemente in olive cadute al suolo.

L’olio ottenuto da olive infestate può essere conservato  per un  tempo inferiore.

I danni qualitativi sono quasi nulli anche con infestazioni del 30% se le olive vengono molite subito dopo la raccolta. Inoltre anche con infestazioni più elevate, ma con olive raccolte quando la maggior parte delle larve sono piccole (olive agrariamente sane) si ottiene un olio ancora di buona qualità. I valori si elevano fino a 10 volte per olive sottoposte a frangitura dopo un mese dalla perforazione rispetto a quelle molite presto. 

Un danno particolare, solo di tipo estetico, è arrecato dalle punture di ovideposizione sulle olive da mensa.

Sistema di controllo della mosca delle olive

Ogni azione di controllo della mosca delle olive da parte dell’uomo presuppone una buona conoscenza dell’insetto e dell’entità della sua popolazione in campo. L’agricoltore, con l’ausilio delle trappole e per mezzo dei monitoraggi e campionamenti, può rilevare l’andamento dello sviluppo dell’insetto e valutare i danni.

In olivicoltura biologica il principale metodo di controllo consiste nella conoscenza e nello sfruttamento dei fattori naturali di limitazione presenti nell’agroecosistema. La conoscenza dei fattori climatici aiuta a comprendere quando la mosca delle olive è ostacolata nel suo sviluppo dall’andamento climatico e in quali ambienti non può risultare molto dannosa. La presenza dei suoi nemici naturali deve essere sostenuta favorendo la complessità dell’agrosistema soprattutto con la protezione di aree rifugio e la salvaguardia di specie vegetali ritenute utili. L’uomo, con una gestione oculata dell’oliveto, può sfruttare a suo vantaggio i fattori agronomici di limitazione. Spesso in ambiente mediterraneo la mosca delle olive può assumere incrementi tali di popolazione che si rende necessaria la messa in atto di fattori artificiali di controllo da parte dell’uomo al fine di limitare i danni. 

Fattori naturali di limitazione

Temperatura 

La temperatura è il fattore naturale che influenza maggiormente la biologia della mosca delle olive, rallentando fino ad impedirne lo sviluppo.

	Ripresa dell’attività dell’adulto
	>6-7°C
	

	Accoppiamento
	>14-15°C
	Al tramonto

	Piena attività
	>18-19°C
	

	Blocco della produzione di uova
	>30°C
	Con scarsa umidità

	Morte di tutti gli stadi
	<-9°C e >42°C
	


Influenza della temperatura sulla mosca delle olive 

In campo, in estate, le temperature all’interno della chioma sono mitigate dal microclima che in essa si crea. Ma per le drupe esposte al sole la temperatura interna può arrivare ai 36°C, tale da  aversi in certe annate una mortalità di uova e larve di prima età del 90%.

L’andamento tipico del clima pugliese sfavorisce lo sviluppo della mosca in piena estate (luglio e inizi di agosto), a seguito del blocco delle ovideposizioni e morte delle larve giovani.

In genere, con le basse temperature di fine autunno-inizio inverno si allungano i tempi di sviluppo che consentirebbero di giungere alla raccolta con basse infestazioni nelle zone interne o di alta collina. Gli effetti delle temperature nel limitare lo sviluppo dell’insetto possono essere verificati solo con  monitoraggi e campionamenti.

Umidità 

In condizioni di umidità relativa modesta e con temperature elevate gli adulti della mosca bloccano la riproduzione ed aspettano che condizioni favorevoli vengano ristabilite con le prime piogge di fine estate; le drupe riacquistano turgore e grossezza tale da indurre l’ovideposizione. In oliveti irrigui tali requisiti possono essere raggiunti dalle drupe con facilità ed anticipatamente; inoltre il microclima più umido mitiga gli effetti nocivi delle temperature elevate. 

Nelle zone meridionali valori di umidità relativa bassi (inferiori al 50%) sono abbastanza frequenti. Nell’ambito dello stesso oliveto valori più alti di umidità si riscontrano all’interno della chioma e in avvallamenti del terreno e ciò deve essere tenuto presente nei monitoraggi e campionamenti.

Nemici naturali. 

Le larve  e le pupe  nel terreno vengono predate da insetti terricoli come i coleotteri carabidi e stafilinidi, le formiche e i miriapodi.

Le larve e le pupe di mosca possono essere parassitizzate direttamente nelle drupe da insetti imenotteri: Eupelmus urozonus Dalm., Pnigalio agraules (Walk.), Cyrtoptyx latipes Rond., Eurytoma martelli Dom., Dinarmus virescens (Masi), Opius concolor (Sz.). Il dittero Prolasioptera berlesiana Paoli, pur trasmettendo un fungo agente del marciume delle olive (Camarosporium dalmaticum Th), è un nemico della mosca.

Tra i vertebrati alcune specie di uccelli sono attivi predatori di larve della mosca delle olive. La loro azione si verifica soprattutto quando le larve si lasciano cadere al suolo per impuparsi.

Fattori agronomici di limitazione

L’agricoltore con le pratiche agronomiche è in grado di influenzare, favorendone o meno, lo sviluppo della mosca delle olive. L’alternanza di produzione, con le sue annate di scarica, se si verifica su ampie zone,  può determinare l’assenza delle generazioni primaverili. Ciò condurrebbe successivamente a scarse popolazioni autunnali e quindi basse infestazioni.

Nella gestione dell’oliveto va tenuto presente fin dall’impianto che la mosca dell’olivo ha delle aree particolarmente ideali al suo sviluppo che incidono indirettamente sulla vocazionalità del territorio per la coltura. Nella fase d’impianto va considerato che la consociazione con cultivar da mensa e precoci può favorire gli attacchi dei primi mesi estivi con aumento delle popolazioni che attaccherebbero successivamente le cultivar tardive. Nella gestione dell’oliveto ci sono pratiche come l’irrigazione, la potatura, la fertilizzazione, le lavorazioni del terreno, la raccolta, nonché le azioni sull’agroecosistema che favoriscono lo sviluppo di organismi utili che nell’insieme possono favorire o meno lo sviluppo della mosca. 

Fattori artificiali di limitazione 

Controllo biologico

 Programmi di controllo biologico contro la mosca dell’olivo con l’impiego del braconide Opius concolor (Sz.) sono stati sviluppati secondo la metodologia inondativa (immissione in campo di grandi quantità di insetti utili allevati). L’Opius è presente in natura, acclimatato, nel Sud della Sardegna e in Sicilia seppur con bassi livelli di parassitizzazione. L’Opius allevato può essere introdotto in campo in primavera per limitare le generazioni che andrebbero ad attaccare le olive in estate, o all’inizio dell’estate per fermare l’infestazione in atto. Sperimentazioni su vasta scala condotte negli anni ‘60 hanno dimostrato la possibilità di ottenere olive da olio agrariamente sane con lanci di un centinaio di adulti per pianta in estate. Purtroppo l’introduzione dell’Opius realizzata finora nelle isole Eolie e in Toscana, Liguria, Sardegna e Sicilia, ha evidenziato la difficoltà del parassita a insediarsi stabilmente nel tempo. In Puglia, dopo i lanci effettuati sul Gargano, gli esemplari si diffondevano con facilità sul territorio senza sopravvivere però ai rigori invernali. La metodologia inondativa dei lanci di Opius può essere integrata con l’impiego di trappole attrattive per la cattura massale  e con la raccolta anticipata delle olive.

Controllo con mezzi biotecnici.

 La conoscenza di alcuni aspetti del comportamento della mosca dell’olivo viene sfruttata per impostare metodologie di controllo a basso impatto ambientale.

A tali fini ci si avvale dell’uso delle trappole che, se installate in alto numero (quasi una per pianta), vengono sfruttate nel metodo della cattura massale (eliminare il maggior numero possibile di adulti). Le trappole in tal caso possono essere innescate con attrattivi alimentari o con feromoni e cosparse di colla o impregnate d’insetticida.

Le trappole installate in numero ridotto (2-10 ad ettaro a seconda del tipo di trappola) sono utilizzate solo per il monitoraggio.

Controllo con mezzi tecnici.

 Il controllo della mosca dell’olivo in agricoltura biologica non può essere diretto contro le larve viventi nelle olive in quanto i prodotti ammessi non sono in grado di penetrare nei tessuti. Un metodo di controllo adottato contro gli adulti consiste nel  metodo delle esche avvelenate: irrorazioni con liquidi zuccherini o attrattivi proteici avvelenati con  piretro naturale o con rotenone. Non produce risultati di rilievo data la notevole capacità di spostamento dell’insetto e la necessità d’intervento su vaste aree.

Un metodo adottato nella pratica di campo consiste nell’irrorare ripetutamente gli alberi con prodotti quali il piretro naturale, il rotenone e la Quassia (si ricorda che il Neem non e più ammesso a tale uso dal Reg. CE 1488/97); l’efficacia del metodo non è supportata sufficientemente da prove sperimentali.

Un metodo preventivo antideponente ha interessato la ricerca in passato e consiste nell’utilizzo di sostanze o composti (polisolfuro di calcio, zolfo, poltiglia bordolese, calce, oli essenziali, ecc.) che dovrebbero rendere meno recettiva o repellente  la drupa per ovideposizione. Il metodo non è applicabile in quanto la maggior parte di tali sostanze non sono ammesse. Inoltre poco si conosce sulla possibilità che tali sostanze lascino residui nell’olio.

Tignola dell'Olivo

Classificazione

Ordine: Lepidoptera

Famiglia: Yponomeutidae
Genere e specie: Prays oleae (Bernard) (= Prays oleellus F.)

Morfologia

L’adulto è una farfallina lunga 6-6,5 mm con un'apertura alare di 12-15 mm, di colore grigio a riflessi argentei con varie macchie nere sulle ali anteriori.

L’uovo è piccolo, circa mezzo millimetro, di forma appiattita. Il colore è inizialmente bianco e poi giallastro, infine tende al bruno per la presenza della larva all’interno.

La larva appena nata è lunga 0,6 mm e di colore nocciola. Quella matura è lunga 7-8 mm; sul colore nocciola si evidenziano il capo brunastro, due fasce olivacee sul dorso e due fasce gialle lateralmente.

La crisalide è lunga circa 5 mm, brunastra e avvolta in un rado bozzolo di colore bianco sporco.

Diffusione. 

La Tignola dell'olivo è una specie diffusa in tutte le aree del bacino del Mediterraneo e lungo le rive del Mar Nero, ove è coltivato l'olivo.

Piante ospiti. 

La pianta ospite preferita dalla Tignola è l'olivo, ma essa può vivere anche su altre oleacee (Gelsomino, Ligustro, Filirrea) e, sembra, anche a carico di diverse specie di Anemone.

Etologia

Adulto

Gli adulti della tignola dell’olivo non sono dannosi direttamente in quanto possono nutrirsi solo sostanze zuccherine. La generazione fillofaga (che si sviluppa sulle foglie), antofaga (sui fiori) e carpofaga (sui frutti) compaiono rispettivamente in Marzo-Maggio, Giugno e Settembre. Gli adulti hanno abitudini crepuscolari, volando preferibilmente al tramonto, e necessitano di almeno 12-13°C per essere attivi. Dopo due o tre giorni dall'accoppiamento ha inizio l'ovideposizione producendo in media 200 uova che impiegano da 6 a 8 giorni per schiudere.

Le uova vengono deposte generalmente sui diversi organi (foglie, fiori e frutti) a seconda della generazione ma i fiori sono maggiormente preferiti. Ciò è stato osservato in Puglia a seguito di un’insolita presenza di fiori contemporaneamente ad olive allegate. 

Larva

Lo sviluppo larvale avviene attraverso cinque età. Le larve si nutrono preferibilmente di organi vegetali diversi a seconda della generazione cui esse appartengono. Comunque in annate di particolare carenza di fiori e quindi di frutti, la specie può svolgere tutte e tre le generazioni a spese delle foglie.

Le larve della generazione antofaga penetrano nei bocci rodendoli dall'interno, in seguito tessono fili di seta per riunire insieme più bocci e costruire un riparo in cui incrisalidarsi.

Le larvette della generazione carpofaga penetrano nell'olivina appena fuoriuscite dall’uovo e raggiungono il nocciolo prima che cominci ad indurirsi, sviluppandosi esclusivamente a spese della mandorla. Tra agosto e settembre le prime larve mature cominciano ad uscire dal frutto, praticando un foro nei pressi del peduncolo, per incrisalidarsi sulla pianta o nel terreno. A seguito della fuoriuscita delle larve le olive cadono al suolo.

Le larve della generazione fillofaga penetrano nel tessuto fogliare scavando una galleria sempre più larga e di diversa forma a seconda delle età. 

	Età della larva fillofaga
	Sintomatologia sulla foglia

	1° età
	Galleria a forma di S

	2° età
	Galleria a forma di C

	3° età
	Galleria a forma di C allungata

	4° età
	Erosioni a chiazza

	5° età
	Erosioni esterne


Crisalide

Lo stadio di crisalide dura da sei-nove giorni fino a due-tre settimane nei periodi con temperature più basse. L'incrisalidamento può avvenire tra i residui fiorali nel caso di crisalidi provenienti dalle larve antofaghe, sulla pianta, o nel terreno nel caso di quelle provenienti dalle larve carpofaghe, e tra i germogli o le screpolature della corteccia nelle crisalidi derivanti dalle larve fillofaghe.

Andamento delle popolazioni

Nel bacino del Mediterraneo la Tignola dell’olivo presenta tre generazioni all'anno che possono essere seguite in campo con l’ausilio delle trappole e per mezzo dei monitoraggi e campionamenti. 

Fin dall’inizio della primavera sfarfallano i primi adulti dell'anno, provenienti da larve svernanti, che per lungo tempo si sono alimentate di foglie. Questi ovidepongono sui bocci fiorali e le larve completano velocemente il loro accrescimento, entro la fine della fioritura, favorite dalle temperature ottimali e dall'alimento altamente nutritivo. Difatti l’intera generazione antofaga si conclude al massimo entro l’inizio di luglio. Dalle nuove uova deposte sulle olivine da poco allegate ha origine la generazione carpofaga le cui larve, vivendo nel nocciolo della drupa, sfuggono all’osservatore e ai nemici naturali. A fine agosto-settembre le larve ormai mature, fuoriuscendo dal nocciolo, causano la caduta delle olive infestate, fenomeno noto come cascola di settembre. Gli adulti che derivano da quest'ultima generazione sono presenti nell'oliveto per quasi tutto settembre e buona parte di ottobre e novembre. Da questi ha origine la generazione fillofaga destinata a svernare.

Danni

La Tignola dell’olivo è un insetto che solo in alcune regioni ed in alcune annate può essere preso in considerazione per l'entità dei danni provocati.

I danni causati dalla Tignola all'olivo interessano nello stesso anno prima le foglie, poi i fiori ed infine i frutti.

La generazione fillofaga forma gallerie più o meno larghe ed erosioni sulla pagina inferiore delle foglie. Questa generazione è comunque sopportata bene dalla pianta e solo raramente diviene dannosa, per attacco soprattutto ai germogli in primavera (attività delle larve di quinta età). In quest'ultimo caso sono possibili danni solo a carico dei giovani innesti.

La generazione antofaga provoca abitualmente solo un diradamento dei fiori dell'olivo che, nella maggior parte dei casi, non comporta diminuzione di produzione. Difatti l’allegagione nell’olivo è talmente bassa, ed il numero di fiori così elevato, che la larva potrebbe distruggere tantissimi fiori prima di diminuire significativamente il numero di frutticini allegati. Peraltro le larve di questa generazione rappresentano una fonte di cibo importante per i predatori che poi attaccheranno le uova della generazione successiva ed altri insetti nocivi.

 La generazione carpofaga è l’unica che può provocare un danno economico. Essa causa una debole cascola (precoce) in luglio, insieme alla cascola fisiologica, a carico dei frutticini delle dimensioni di un acino di pepe per la penetrazione delle larvette nel seme. Tale perdita viene compensata dal maggior accrescimento delle olive rimaste. Una seconda cascola in settembre-ottobre, dovuta alla fuoriuscita delle larve dalle drupe, può causare invece una perdita notevole di produzione.

	Generazione
	Organo attaccato
	Sintomi
	Danni

	Fillofaga
	Foglia
	Erosione della foglia e a volte di germogli
	Quasi sempre nulli

	Antofaga
	Fiori
	Erosione dei fiori
	Nulli

	Carpofaga
	Frutti
	Cascola delle olive a settembre
	Elevati solo in alcune annate


Sistema di controllo del fitofago

Ogni azione di controllo dei fitofagi da parte dell’uomo presuppone una buona conoscenza dell’insetto e dell’entità della sua popolazione in campo. L’agricoltore, con l’ausilio di monitoraggi (effettuati principalmente con trappole) e di campionamenti, può rilevare l’andamento dello sviluppo dell’insetto e valutare i danni. In olivicoltura biologica si deve tendere a conoscere e sfruttare i fattori naturali di limitazione presenti nell’agrosistema oliveto in modo da comprendere quando la Tignola dell’olivo è ostacolata nel suo sviluppo, ad esempio  dall’andamento del clima. La presenza dei suoi nemici naturali deve essere sostenuta favorendo la complessità dell’agrosistema. L’uomo con una gestione oculata dell’oliveto deve tendere a sfruttare a suo vantaggio i fattori agronomici di limitazione. Nei confronti della Tignola dell’olivo i fattori artificiali di controllo utilizzabili dall’uomo sono limitati, ma di solito è limitata anche la pericolosità dell’insetto. 

Fattori naturali di limitazione

Influenza della temperatura

La temperatura influenza lo sviluppo della tignola dell'olivo in ogni suo stadio di sviluppo. Per gli adulti la temperatura minima per essere attivi è di 12-13°C mentre quella ottimale è rappresentata dai 25-30 °C.

 L’influenza maggiore della temperatura si verifica soprattutto sull'ovideposizione e sulla vitalità delle uova. Difatti il numero di uova deposte si riduce molto con valori inferiori ai 12-15°C. Lo sviluppo ottimale delle uova si ha intorno ai 18°C mentre temperature superiori a 27-28° C ne rallentano lo sviluppo, causando frequentemente mortalità delle uova della generazione carpofaga. Le alte temperature pur uccidendo le larve neonate della generazione carpofaga non ostacolano le larve più grandi ben protette nel nocciolo. Quindi lo sviluppo delle larve è condizionato prevalentemente dalle temperature minime; la mortalità invernale delle larve fillofaghe aumenta con l’aumentare del numero di giorni con temperatura minima uguale o inferiore a zero; in primavera le larve di quinta età e crisalidi bloccano la loro attività con valori inferiori ai 7-8 °C.

Temperature medie ottimali per lo sviluppo della tignola

	Stadio di sviluppo
	Temperatura media ottimale

	Adulto
	25- 30°C

	Uovo e larva
	18-22°C


 Influenza dell’umidità

L’umidità relativa dell’aria può rappresentare un fattore limitante per uova e larve se si abbassa oltre certi livelli.

Nelle uova diminuisce la percentuale di schiusura ad umidità inferiore al 60%. Per le larve di quinta età e le crisalidi il 50% di umidità rappresenta un fattore limitante.

Per gli adulti  un'umidità relativa del 50% rappresenta il valore ottimale.

Nemici naturali

L’olivo è tra le colture arboree quella che più consente all'agricoltore di mantenere la biodiversità dell’agrosistema. Difatti specialmente negli oliveti più vecchi è facile notare la presenza di alberi di fico o arbusti della macchia mediterranea sui muretti di confine. Ciò favorisce un equilibrio più stabile tra insetti utili e nocivi attenuando i normali picchi di sviluppo dell’insetto dannoso.

Tra gli animali, solo gli uccelli, sedentari o di passaggio, si cibano di larve e adulti della tignola dell’olivo.

Numerosi sono invece gli insetti predatori e parassiti della tignola. Alcuni si sviluppano a spese delle uova, come le attivissime larve predatrici di crisope ed antocoridi, nonchè gli imenotteri tricogrammatidi. Altri attaccano lo stadio larvale quali le larve dei ditteri sirfidi a carico della generazione antofaga, l'imenottero calcidoideo Ageniaspis fuscicollis Dalm. var. praysincola Silv., l'imenottero braconide Chelonus elaeaphilus Silv. e l'imenottero calcidoide Elasmus steffani Vigg. Le crisalidi vengono parassitizzate dall’imenottero Itoplectis alternans Grav.

Bisogna comunque ricordare che sulla generazione carpofaga l'attività dei parassitoidi non produce un beneficio economico immediato. Infatti i parassitoidi se portano a morte la tignola quando ha raggiunto lo stadio di larva matura o di crisalide non impediscono la cascola prematura delle drupe.

Fattori agronomici di limitazione

Influenza della consociazione

La presenza di alcuni olivi di varietà che fioriscono prima o di cultivar da mensa (a drupa grande) rende disponibili, subito dopo l’allegagione, drupe più sviluppate rispetto alle altre. Queste sono preferite dalla tignola costituendo centro d'attrazione per le prime ovideposizioni. Tali piante potrebbero rivelarsi più attaccate.

Influenza della potatura

La potatura influendo sul numero di fiori ed olive presenti sulla pianta condiziona la percentuale di olive su cui viene deposto l’uovo della tignola dell’olivo. Difatti teoricamente se un adulto di tignola ha a disposizione un numero elevato di olive su cui ovideporre ci saranno anche olive prive di uovo, mentre se il numero di olive è limitato le olive senza l’uovo saranno poche fino a giungere a più uova per oliva. Perciò a parità di condizioni, se ci sono meno olive  maggiore è la percentuale di olive su cui è stato posto l’uovo. Quindi il rischio è maggiore su alberi potati drasticamente o in scarica specie se posti tra alberi con molte olive.

E’ stato anche osservato che il peso della drupa influenza l’entità della cascola di settembre. Quindi potature drastiche rispetto alla potenzialità produttiva della pianta e del terreno, incrementando il peso della drupa, potrebbero aumentare la cascola di settembre.

Influenza della scelta varietale

Fin dal passato, tra alcune varietà è stata notata una diversa consistenza della cascola di settembre causata dalla tignola dell’olivo. 

In Puglia non risultano ricerche eseguite sulla diversa suscettibilità delle varietà dell’olivicoltura pugliese.

Recentemente osservazioni eseguite in un campo-collezione della Sardegna hanno permesso d’individuare delle caratteristiche varietali che influenzano lo sviluppo della tignola.

Alcune caratteristiche influenzano la preferenza dell’insetto ad ovideporre sulle olive poco dopo l’allegagione. La caratteristica principale è il maggior peso delle olive al momento dell’ovideposizione; ne deriva la maggiore preferenza verso le olive da mensa.

Altre caratteristiche varietali influiscono sulla mortalità della larva penetrata nell’oliva. Ciò può essere considerato pari alla resistenza della piante nei confronti della tignola e può essere misurato dall’indice di riduzione.

L’aspetto più evidente è che generalmente le varietà a drupa piccola sono più resistenti di quelle a drupa grande ma è l’insieme dei seguenti fattori che porta a questo risultato complessivo:

- intensità della cascola fisiologica

- rapidità di indurimento del seme 

- qualità nutritiva del seme

- peso medio delle drupe e del seme alla raccolta.

Fattori artificiali di limitazione

Controllo biologico

Alcuni tentativi di controllo biologico contro la tignola dell'olivo sono stati effettuati in alcune aree olivicole.

Un esempio di controllo biologico è stata l'introduzione in oliveti della Grecia dell'imenottero braconide Chelonus eleaphilus Silv. previo allevamento su ospiti alternativi. Tali lanci inoculativi, effettuati a fine maggio-giugno, hanno evidenziato una buona capacità dell'insetto a parassitizzare la tignola e a superare l'inverno.

Altre prove, condotte in Toscana, sono state finalizzate a favorire l'azione di predatori crisopidi già presenti in campo. Ciò è stato attuato distribuendo sulla pianta miscele di attrattivi alimentari (saccarosio, lieviti, ecc.) tale da incrementare la presenza e l'ovideposizione delle crisope poco prima dell'inizio dell'ovideposizione della tignola. Durante la prova è stato registrato un aumento di adulti presenti e di predazione delle uova. 

Controllo con mezzi biotecnici

In base alle conoscenze acquisite sulla biologia ed etologia della tignola si è cercato di impostare linee di controllo che avessero un basso impatto per l'ambiente.

A riguardo l'individuazione e la produzione su scala commerciale del feromone sessuale di questa specie ha permesso l'utilizzo in campo di trappole a feromone. Al momento queste trappole servono da monitoraggio per seguire l'andamento dei voli ma sono in corso studi sulla possibilità di utilizzare trappole a feromoni per le catture massali.

Contro la tignola è disponibile quale mezzo biotecnologico il batterio Bacillus thuringiensis Berliner., utilizzato come un normale mezzo tecnico contro i lepidotteri, nella pratica agricola biologica.

Controllo con mezzi tecnici

Contro la tignola dell'olivo sono state realizzate prove di controllo biologico adoperando diversi formulati di Bacillus thuringiensis Berliner. Tali prove sono state portate a termine in Puglia, Toscana, Sardegna e Grecia sia contro gli ultimi stadi larvali della generazione fillofaga che contro gli stadi larvali di quella antofaga e carpofaga. Circa la generazione più opportuna su cui effettuare l'intervento si hanno ancora dati discordanti, così come non sempre i risultati della difesa risultano soddisfacenti per la  limitazione del danno economico. In effetti il Bacillus thuringiensis avrebbe una discreta efficacia contro la tignola ma non si ottengono buoni risultati contro la generazione carpofaga, l'unica potenzialmente dannosa. Ciò è dovuto al comportamento della larva neonata che penetra presto nell'oliva senza alimentarsi in superficie del batterio. Quindi il controllo deve essere esercitato sulla generazione antofaga con l'obiettivo di diminuire la successiva popolazione di adulti ovideponenti sulle olivine. Prove di efficacia di tale metodologia hanno evidenziato una elevata mortalità delle larve a carico dei fiori e riduzione del grado d'infestazione della generazione successiva. Risulta importante ripetere l'intervento se si verificano piogge dopo pochi giorni, non essendo il prodotto assorbito dalla pianta.

Cocciniglia nera dell’olivo

Classificazione

Ordine: Rhynchota
Famiglia: Coccidae o Lecaniidae 

Genere e specie: Saissetia oleae (Oliv.) (= Coccus oleae Oliv.)

Morfologia

Adulto. 

La femmina ha corpo ovale con un  rilievo o carena  longitudinale e due trasversali che la caratterizzano; la lunghezza varia da mm 1,8 a mm 5,5 e la larghezza da mm 1 a mm 4 a seconda dalla pianta ospite. Il colore inizialmente grigio giallastro diventa sempre più scuro fino al nero nella femmina in ovideposizione che assume la forma di “mezzo grano di pepe”. 

Uovo. 

Lungo  mm 0,3 ha forma ovale; di colore rossastro tende al bianco quando è vicino alla schiusura.

Neanidi. 

Le tre età delle forme giovanili hanno il corpo di colore giallo, sempre più scuro e con carene molto più evidenti nell’ultima età. Le dimensioni alle diverse età sono di mm 0,3-0,7; mm 0,8-1; mm 1,1-1,6.

Diffusione

Probabilmente originaria del Sud Africa la cocciniglia nera dell’olivo è attualmente diffusa in gran parte del mondo dove il clima non particolarmente freddo gli consente di vivere in pieno campo. In regioni a clima rigido sopravvive solo nelle serre. Il Bacino del Mediterraneo e le coste della California sembrano essere le aree più favorevoli.

Piante ospiti

La  cocciniglia è in grado di attaccare un numero elevato di piante coltivate, ornamentali, spontanee, arboree, arbustive ed erbacee. Pur essendo l’Olivo, gli Agrumi e l’Oleandro le piante più attaccate, in Italia è stato riscontrato in piccola entità sulle seguenti piante: Gardenia, Aralia spp., Cycas revoluta, Rhincospermum jasminoides, Cerasus avium, Prunus serrulata Shidare, Rosmarinus officinalis, Pelargonium zonale, Albero di Giuda, Evonimo, Lentisco, Palme, Pitosporo, Asparagus silvaticus, Erica scoparia, Eryngium campestre, Myrtus spp..

Più abbondante è stata ritrovata su Cardo saettone (Carduus pycnocephalus L.), Carlina raggio d’oro, (Carlina corymbosa L.) e Cardogna comune (Scolymus hispanicus L.).

Etologia

La cocciniglia nera dell’olivo è in grado di svolgere più di una generazione nell’anno. Essendo influenzata essenzialmente da fattori climatici in Italia riesce a compiere da 1 a 2 generazioni.

Quindi negli oliveti pugliesi sono presenti popolazioni miste con i diversi stadi dell’insetto nelle varie proporzioni. In inverno è presente soprattutto allo stadio di neanide di II e III età anche qualche femmina adulta. In primavera riprendono l’attività rallentata dai rigori invernali e cominciano a rendersi meglio visibili in quanto le femmine pronte per l’ovideposizione assumono sempre di più la forma e colore di mezzo grano di pepe. In maggio-giugno ovidepongono, per un periodo di 10-15 giorni, in genere un migliaio di uova (fino a 2500) che rimangono protette sotto lo corpo materno per circa 15-20 giorni. I tempi si allungano di molto per l’ovideposizione della 2° generazione che avviene in settembre-ottobre. Le neanidi nate scalarmente sostano un po’ sotto lo scudetto materno ma ben presto fuoriescono e si disperdono sulla pianta alla ricerca di un luogo poco illuminato per fissarsi e cominciare a succhiare la linfa (solitamente sotto la foglia al lato della nervatura centrale). Se si solleva lo scudetto in questo periodo si osservano, sotto il corpo rinsecchito della femmina, delle scagliette bianche costituite dall’ammasso delle uova schiuse. Oltre a muoversi attivamente sulle piante, date le loro piccole dimensioni, vengono trasportate dal vento riuscendo ad infestare altre piante. Le neanidi dopo la prima muta diventano neanidi di II età e riescono a sopportare meglio le alte temperature estive entrando in diapausa (stato di resistenza con rallentamento dell’attività). In ottobre lo sviluppo procede con la III età e già qualche adulto può essere pronto per l’inverno.

In condizioni particolarmente favorevoli (inverni miti, microclima umido, scarsa illuminazione, piante vigorose, ecc.) l’ovideposizione comincia prima, la diapausa estiva viene annullata e ad agosto ci sono già le prime femmine che danno il massimo dell’ovideposizione in settembre-ottobre. Con l’inverno le ultime uova presenti e le neanidi di I età verranno uccise dal freddo.

Andamento di popolazione

Lo sviluppo della cocciniglia nera dell’olivo è estremamente influenzato da fattori climatici e colturali. 

In Puglia svolge in modo costante un ciclo all’anno a cui si sovrappone una seconda generazione ove i fattori succitati siano favorevoli. Ne consegue una presenza in campo di molteplici stadi di sviluppo in proporzioni variabili tra loro.

Danni

La Cocciniglia nera dell’olivo è dannosa alla pianta infestata in ogni suo stadio di sviluppo eccetto l’uovo. Dalla neanide di prima età alla femmina ovideponente si nutre sottraendo linfa al vegetale. Tale suzione è irrilevante se compiuta da pochi individui ma debilita la pianta se la popolazione è elevata e persistente. Il danno più vistoso è quello provocato indirettamente per lo sviluppo di fumaggine che ricopre le piante infestate e a volte le infestanti sottostanti. La fumaggine è costituita da un insieme di funghi normalmente presenti sulle foglie (Capnodium spp., Cladosporium spp., Alternaria spp., ecc.)e che si sviluppano sulla melata. Le esigenze di clima caldo umido favoriscono, nell’ambiente pugliese, un primo sviluppo nel periodo primaverile ma ben presto bloccato dal clima asciutto. In realtà sono le prime nebbie autunnali che, specie nelle vallate e negli impianti fitti, favoriscono un rapido sviluppo dei funghi tale da ricoprire gli alberi,  prima luccicanti per la melata, di fumaggine nera. Tali croste scure rivestono la pianta dalle foglie al tronco impedendone la fotosintesi e la traspirazione. La pianta ne risulta debilitata con limitato sviluppo dei germogli, caduta delle foglie e scarsa fruttificazione. Le olive sporche di fumaggine sono più piccole a causa delle debilitazione generale della pianta. I danni si prolungano nel tempo essendo l’olivo una pianta che fruttifica sui rami dell’anno precedente.

Il clima secco in estate e  il freddo intenso in inverno non favorisce il fungo ma anche l’attività della cocciniglia è fortemente limitata con riduzione  della melata, substrato necessario al fungo. Le gelate seguite dalle piogge dilavanti contribuiscono a staccare le croste nere dalle foglie. 

Premesso che se si controlla bene la cocciniglia, fonte di melata, non si hanno danni da fumaggine in ogni caso un’azione diretta contro il  fungo può essere fatta con i sali di rame.

Nella pratica di campo si tenta di “ripulire” a fine inverno dopo la potatura gli alberi anneriti con ripetuti interventi con latte di calce (mezzo tecnico non ammesso dai regolamenti CE).

Sistema di controllo del fitofago

La cocciniglia nera dell’olivo è sempre presente in oliveti, specie se biologici, ma lo sviluppo e la dannosità è molto influenzata dal microclima e dalla presenza dei suoi nemici naturali. Quindi rappresenta per l’olivicoltore biologico l’esempio migliore di come l’insieme dell’azione dei fattori naturali di limitazione e dei fattori agronomici di limitazione possa favorire o meno il fitofago.

Pur attuando preliminarmente una gestione oculata dell’oliveto e favorendo l’azione degli insetti utili, l’agricoltore deve seguire lo sviluppo della cocciniglia tramite i campionamenti per conoscere il potenziale di dannosità dell’insetto nel proprio oliveto e se necessario sfruttare i fattori artificiali di limitazione ricorrendo all’uso dei mezzi tecnici ammessi.

Fattori naturali di limitazione

Influenza della temperatura

Le temperature minime e massime che si verificano in un determinato areale spesso condizionano la reale dannosità della cocciniglia nera dell’olivo nel lungo periodo.

Le basse temperature invernali determinano elevata mortalità sia delle rare uova e neanidi di prima età ma anche delle più resistenti e diffuse neanidi di seconda e terza età, nonché  femmine adulte. Ciò in Puglia si verifica spesso nelle aree della Murgia e del Gargano in cui dopo le nevicate si ha una notevole riduzione della popolazione svernante di cocciniglia nera dell’olivo.

Le alte temperature delle estati pugliesi sono in grado di determinare mortalità delle neanidi di prima età. Quando i valori massimi si verificano nel periodo della nascita delle neanidi la mortalità raggiunge facilmente il 95% ed anche oltre se congiuntamente all’azione dell’insolazione diretta e dei venti caldi secchi.

Influenza dell’umidità

In Puglia, l’azione di limitazione esercitata sulla cocciniglia nera dell’olivo dai bassi valori di umidità relativa è spesso associata a quella delle alte temperature e quindi non è sufficientemente considerata. Quindi è più semplice valutare la sua azione osservando quelle situazioni colturali in cui pur con alte temperature il fitofago non ne risulta  sfavorito; alcuni esempi sono microclima umido esistente nelle chiome rigogliose, negli avvallamenti degli oliveti ed in zone costiere.

La pioggia battente può limitare temporaneamente lo sviluppo facendo cadere al suolo le neanidi nate da poco, ma il maggior turgore dei germogli e la più alta umidità relativa che ne deriva favorisce le neanidi sopravvissute.

Nemici naturali della cocciniglia nera dell’olivo.

Nell’agrosistema oliveto la cocciniglia nera dell’olivo possiede numerosi nemici sia generici che specifici, ma nessuno in grado di contenerne sufficientemente lo sviluppo se le condizioni climatiche e colturali le sono favorevoli.

Tra i predatori ci sono dei comuni coccinellidi quali il Chilocorus bipustulatus (L.) e l’Exochomus quadripustulatus (L.); le larve di alcuni imenotteri quali i calcidoidei Scutellista cyanea Mot. e Moranila californica How. che si nutrono delle uova.  Anche un lepidottero nottuide l’Eublemma scitula Rbr. è un predatore di uova.

Molti altri imenotteri attaccano direttamente la cocciniglia sviluppandosi  all’interno del suo corpo ed appartengono ai generi Coccophagus West., Diversinervus Silv. e Metaphycus Mer. 

Tra quest’ultimo genere il Metaphycus lounsburyi (How.)  si è diffuso naturalmente in Italia mentre altri come il M. swirskii Ann. et Myn., il M. bartletti Ann. et Myn. e  il M. helvolus (Comp.) sono stati introdotti dall’uomo.

Anche dei funghi (Cephalosporium lecanii e specie del genere Isaria) attaccano la cocciniglia nera dell’olivo causandone la morte in autunno e primavera.

Fattori agronomici di limitazione

Influenza della potatura. 

Con una costante ed idonea potatura l’uomo può riequilibrare il vigore delle piante ma soprattutto può limitare l’ombreggiamento delle parti interne della chioma e l’umidità relativa che in tali parti è più elevata. Ciò va ad influire negativamente sullo sviluppo della Cocciniglia nera dell’olivo e della fumaggine in quanto si va ad alterare il microclima ideale, tipico della chioma degli alberi non potati da alcuni anni o abbandonati.

Con la potatura si asporta parte delle cocciniglie svernanti e quindi in primavera la pianta riprende la sua attività con un inoculo inferiore; da non sottovalutare è la maggior efficacia dei mezzi tecnici che si ottiene trattando alberi potati in quanto deve essere garantita un’ottima bagnatura.

Influenza della fertilizzazione. 

Una concimazione equilibrata che rende le piante ben nutrite le pone nelle condizioni di sopportare la presenza della cocciniglia e di riprendersi velocemente dai danni di quest’ultima. Molta attenzione va posta nell’uso delle concimazioni azotate e dei sovesci in quanto rendendo la linfa più ricca in sostanze proteiche si fornisce all’insetto un alimento migliore e si induce la pianta ad un maggior rigoglio vegetativo con conseguente maggior ombreggiamento. Negli ambienti pugliesi tale situazione consente ala cocciniglia di accrescersi più velocemente ed effettuare una 2° generazione nell’anno.

Influenza dei sesti d’impianto. 

Una distanza e disposizione tale tra le piante di olivo che eviti l’ombreggiamento reciproco e permetta una buona illuminazione di tutte le piante, comprese le parti basse, rende meno favorevole lo sviluppo della cocciniglia nera dell’olivo che preferisce posizionarsi in zone poco illuminate.

Impianti troppo fitti, in cui i rami di piante vicine siano in contatto, agevolano il propagarsi delle infestazioni da pochi alberi all’intero oliveto; ciò a  seguito sia degli spostamenti delle neanidi di I età che  per la dispersione operata dal vento.

Influenza dell’irrigazione. 

Le irrigazioni facilitano l’assorbimento delle sostanze nutritive dal terreno e quindi ne risulta stimolata una costante attività vegetativa della pianta.  In Puglia, ciò induce la pianta a non rallentare la sua attività in estate  consentendo alle prime neanidi sgusciate di completare il ciclo ed ovideporre in autunno. Inoltre la maggiore fluidità della linfa è favorevole alle delicate neanidi di I età che cominciano a nutrirsi. 

Al contrario oliveti non irrigui che rallentano la loro attività nel periodo estivo inducono la cocciniglia nera dell’olivo ad andare in diapausa ed aspettare la fine dell’estate per riprendere l’attività. Questo allungamento dei tempi di sviluppo si traduce nella possibilità per l’insetto di effettuare una sola generazione all’anno.

In condizioni di grave stress idrico nel periodo di sgusciamento delle neanidi si ha quasi una resistenza indotta della pianta verso l’insetto dovuta all’alta concentrazione della linfa che non è più agevolmente succhiata dalle delicate neanidi.

Influenza della consociazione. 

La presenza nell’oliveto di piante di fico accresce la disponibilità di alimento per la Scutellista cyanea, nemico della Cocciniglia nera dell’olivo. Difatti sul fico sui sviluppa una cocciniglia, il Ceroplaste del fico (Ceroplastes rusci L.), che viene attivamente attaccata dalla Scutellista.

Fattori artificiali di limitazione

Controllo biologico

La cocciniglia nera dell’olivo, essendo originaria del Sud Africa, possiede nel bacino del Mediterraneo un complesso di parassitoidi specifici inferiore a quello presente nella sua area di origine dove non costituisce un problema.

In considerazione di ciò, grandi sforzi si stanno compiendo nell’intero bacino del Mediterraneo  per introdurre e valutarne l’ambientamento di parassitoidi specifici del genere Metaphycus. I primi risultati sono incoraggianti considerando che il Metaphycus lounburyi (How.), introdotto accidentalmente in Italia, si è ben acclimatato e in alcune zone  pugliesi raggiunge parassitizzazioni superiori alla più conosciuta scutellista.  Per altri come il Metaphycus  bartletti (Ann. et Myn.) e Metaphycus helvolus (Comp.) sono state messe a punto tecniche di allevamento che lasciano ben sperare in un loro prossimo utilizzo per il controllo biologico. Intanto altri parassitoidi vengono introdotti per riuscire ad interessare alla parassitizzazione tutti gli stadi della cocciniglia.

Ai risultati conseguibili dalla sperimentazione deve seguire l’adozione da parte dell’agricoltore di tutte quelle pratiche di salvaguardia degli insetti utili. Nel caso di parassitoidi specifici quale è il Metaphycus sorge la necessità di assicurargli la presenza costante nell’anno di stadi parassitizzabili della cocciniglia e ciò è possibile se nell’agroecosistema oliveto sono presenti altre piante ospiti del fitofago.

Controllo con mezzi tecnici

Dopo aver attuato rimosso le cause favorevoli lo sviluppo della cocciniglia nera dell’olivo ed attuato le pratiche di protezione dei suoi nemici naturali, potrebbe rivelarsi necessario ridurre ulteriormente la popolazione del fitofago a livelli  inferiori. Per valutare tale necessità l’agricoltore deve far ricorso al campionamento, riuscendo in tal modo ad individuare  anche il momento migliore d’intervento. 

Accertato ciò il mezzo tecnico migliore da utilizzare è l’olio bianco che possiede un’ottima efficacia se diretto contro le neanidi di prima età. Particolare cura deve essere posta nel bagnare uniformemente la pianta specie sulla pagina inferiore delle foglie.  

1.1.2 I fitofagi secondari dell'olivo

Oziorrinco

Classificazione

Ordine: Coleoptera
Famiglia: Curculionidae
Sottofamiglia: Otiorrhynchinae
Genere e specie: Otiorrhynchus cribricollis Gyll., O. sulcatus F., O. meridionalis Gyll., O. corruptor Host, O. armatus Boh., ecc.

Morfologia

Adulto

L’adulto, lungo 6-8 mm, ha il corpo molto robusto e di forma ovale; il rostro è corto. Le elitre sono saldate tra loro e nascondono le ali membranose ridotte o atrofizzate; il dorso è striato da tipiche fossette longitudinali  spesso imbrattate di terreno tale da nascondere l’uniforme colore bruno-nero dell’insetto.

Uovo

L’uovo è ovale con dimensioni di circa 0,6 x 0,8 mm. Il colore è inizialmente bianco, poi diventa giallastro ed infine grigiastro scuro. 

Larva

La larva matura è lunga 8-10 mm e larga 2,5-3 mm. Il corpo è piegato ad arco, di colore bianco sporco con capo rossastro.

Pupa

La pupa ha il corpo di colore bianco cremeo e mostra gli abbozzi di zampe ed ali.

Diffusione
Il grande numero di specie appartenenti al genere Otiorrhynchus ha consentito la diffusione di quest’insetto in ogni ambiente. In Puglia è uniformemente diffuso in tutte la zone.

Piante ospiti

La polifagia dell’oziorrinco e la contemporanea presenza di diverse specie, consente a tale insetto di attaccare un notevole numero di piante sia arboree (olivo, vite, agrumi, vari fruttiferi) e sia erbacee (colture floricole, ortive e foraggere).

In Puglia, le piante ospiti maggiormente attaccate sono l’olivo (prevalentemente dall’O. cribricollis.) e la vite (prevalentemente dall’O. sulcatus).

Etologia

L’Otiorrhynchus cribricollis Gyll. è la specie più comunemente riscontrabile in Puglia su olivo, ma il ciclo della sua unica generazione annuale ha molto in comune con quello delle altre specie.

L’adulto ha abitudini notturne e si ricovera di giorno nel terreno, a breve profondità o sotto le zolle, ai piedi delle piante attaccate; approfondendosi se la temperatura aumenta. Inoltre, se disturbato si lascia cadere al suolo fingendosi morto (fenomeno della tanatosi).

L’O. cribricollis, fuoriesce dal terreno a fine maggio-giugno, stimolato da qualche pioggia.

L’adulto si nutre del tessuto fogliare, compiendo classiche erosioni semicircolari, giungendo fino a scheletrizzare i germogli.

In piena estate rallenta la sua attività, resta protetto nel terreno, e riprende a nutrirsi, sull’olivo, a fine agosto-settembre. A fine estate maturano le uova e l’ovideposizione avviene, generalmente lasciando cadere al suolo le uova, durante la notte; la deposizione di uova dura oltre un mese durante il quale vengono prodotte da 70 a 200 uova. Da metà ottobre gli adulti diventano più rari.

Le giovani larve sgusciano dopo 2-3 settimane e si nutrono sulle radici, tendenzialmente di piante erbacee. Ai primi di maggio le larve, ormai mature,  s’impupano in una celletta di terra, per dare dopo circa 2-3 settimane i primi adulti, che fuoriescono scalarmente dal terreno.

Danni

I danni da oziorrinco su olivo sono provocati dagli adulti, che con loro erosioni semicircolari erodono il parenchima delle foglie tenere; in presenza di alte popolazioni gli attacchi interessano anche foglie mature di cui rimane solo la nervatura centrale.

Ben più gravi sono le erosioni ai fusticini e alla tenera corteccia dei giovani succhioni allevati per sostituire branche esaurite. 

Difatti i danni sono maggiori se interessano olivi in fase d’allevamento ed innesti; tali piante assumono aspetto cespuglioso e vengono impalcate con difficoltà.

I danni sui frutti generalmente sono lievi in quanto rari. A seguito di gravi attacchi, le erosioni al peduncolo possono far cadere o avvizzire le drupe. 

Sistema di controllo del fitofago

L’oziorrinco, essendo un insetto polifago, è spesso presente nei campi senza provocare danni di rilievo; quindi non richiede solitamente un controllo diretto, eccetto che in annate e situazioni particolari.

L’attenta osservazione della coltura, con monitoraggi e campionamenti, è quindi una buona norma da seguire anche contro questo fitofago secondario, al fine d’individuare presto le zone di nuova infestazione, nonché valutare la necessità di mettere in atto azioni di difesa.

Poco si conosce sul complesso dei fattori naturali di limitazione dello sviluppo dell’oziorrinco, ma l’adozione di alcuni fattori agronomici di limitazione consente di limitare i danni. In presenza di elevate popolazioni del fitofago, in cui si rende necessario adottare i fattori artificiali di limitazione, semplici accorgimenti  eliminano il problema anche senza il ricorso a mezzi tecnici.

Fattori naturali di limitazione

Nemici naturali

L’oziorrinco ha pochi nemici naturali; si può in ogni modo ipotizzare che esistano nemici generici, tipici di insetti terricoli, che si nutrono anche dell’oziorrinco. Gli adulti avendo abitudini crepuscolari possono rientrare nella dieta di piccoli mammiferi come topi e ricci. Tra gli insetti la Forficula sp. appare in grado di predare gli adulti, ma soprattutto le uova, sebbene il grado di predazione sia scarso.

In terreni sufficientemente umidi, sono soprattutto i  nematodi entomopatogeni i principali nemici delle larve. Inoltre queste possono essere attaccate da funghi entomopatogeni tra cui la Bauveria sp. sembra essere la più attiva.

Fattori agronomici di limitazione

Potatura

Una tecnica, adottata dagli olivicoltori, per limitare i danni da oziorrinco è quella di non eliminare con la potatura verde i polloni ai piedi degli olivi. 

L’oziorrinco si nutrirà su di essi, attaccando meno e più tardi il resto della pianta. Poco prima della raccolta i polloni potranno essere eliminati.

Accorgimento simile è stato adottato da alcuni viticoltori che con la potatura verde lasciano i germogli lungo il fusto per poi sopprimerli in un secondo momento.

Fattori artificiali di limitazione

Controllo biologico

Il controllo biologico dell’oziorrinco sarebbe attuabile solo contro le larve, utilizzando nematodi entomopatogeni. 

In pratica in olivicoltura, il ricorso al controllo biologico non è economicamente conveniente data la possibilità di utilizzare altri fattori artificiali di limitazione a minor costo e maggiore efficacia.

Controllo con mezzi biotecnici

L’incapacità dell’adulto di oziorrinco a volare e la tendenza a rifugiarsi di giorno ai piedi degli alberi attaccati, per poi risalirne il tronco di notte, ha reso molto efficace l’applicazione di barriere o fasce protettive al tronco a salvaguardia della chioma.

Barriere o Fasce protettive

 Nella messa in opera di fasce protettive, bisogna accertarsi che tra la corteccia e la fascia non restino passaggi (meglio applicare la barriera su corteccia liscia) e che i polloni o piante infestanti non facciano da ponte oltre la barriera; per  tale motivo è necessario fasciare anche i pali tutori.

In Puglia, in modo particolare sull’olivo, sono state adottate nel tempo diversi tipi di fasce: di plastica, di colla, di lana sintetica.

Le fasce in plastica

Azione: gli adulti di oziorrinco non riescono ad oltrepassare la fascia in quanto scivolano sulla superficie liscia.

Costo: il costo del materiale impiegato è praticamente nullo in quanto si possono riciclare sacchi in plastica; modesta è la spesa per la messa in opera.

Svantaggi: applicabile solo su corteccia molto liscia; il microclima caldo-umido che si crea sotto la fascia modifica i tessuti corticali.

Le fasce collose

Le barriere collose, installate quando si notano le prime erosioni fogliari, restano sufficientemente efficaci con una sola applicazione annuale. Inoltre non necessitano di corteccia perfettamente liscia ed è sufficiente una fascia alta solo 1 cm purché continua. 

Azione: gli adulti avvertono l’ostacolo e tornano indietro, raramente restano invischiati.

Costo: normalmente si utilizza la colla per insetti (in alternativa quella per topi) dal costo modesto; la messa in opera è più veloce rispetto all’applicazione di altre fasce.

Svantaggi: eccessiva quantità di colla sulla delicata corteccia delle piante giovani provoca fitotossicità; la colla applicata sul palo tutore si asciuga precocemente, consentendo il passaggio del fitofago; sulle fasce collose restano intrappolati molti insetti utili come sirfidi, coccinelle e crisope.

Fasce in lana sintetica

Molto recentemente, si sta diffondendo l’utilizzo di fasce di lana sintetica o resinato di lana, utilizzata normalmente per le imbottiture nel settore della tappezzeria. Sono sufficienti fasce alte 15-20 cm.

Azione: gli adulti di oziorrinco hanno difficoltà a camminare su tale tessuto e la fascia si rivela una vera e propria trappola, restando il fitofago imbrigliato tra le fibre.

Costo: il materiale ha un costo accettabile e la spesa per la messa in opera è equivalente all’utilizzo delle fasce in plastica.

Svantaggi: il recente utilizzo di tale materiale non ha ancora evidenziato svantaggi.

Margaronia o Piralide dell’olivo

Classificazione

Ordine: Lepidoptera
Famiglia: Pyraustidae
Genere e specie: Palpita unionalis (Hb.) = (Margaronia unionalis Hb.)

Morfologia

Adulto

L’adulto è una farfalla con apertura alare di 25-32 mm; il corpo è uniformemente bianco madreperlaceo, ad eccezione del bordo anteriore delle ali che è di colore nocciola chiaro.

Uovo

L’uovo ha forma ellissoidale (dimensioni 1 x 0,7 mm), molto schiacciato, con superficie reticolata; il colore è variabile dal bianco giallastro all’arancione.

Larva

La larva matura è lunga 20-22 mm. Il colore verde chiaro del corpo diventa più intenso, e con riflessi vinosi, con la crescita; il capo è giallo e i tubercoli piliferi sono neri. Poco prima dell’incrisalidamento la larva assume una colorazione marrone.

Crisalide

La crisalide è lunga 12-16 mm. Il colore è inizialmente verdastro, poi marrone.

Diffusione

La margaronia è presente in tutte le aree tropicali e sub-tropicali temperate.  E’ diffusa in tutto il bacino del Mediterraneo ed in Puglia sull’intero territorio regionale.

Piante ospiti

Le piante ospiti della margaronia appartengono prevalentemente alla famiglia delle Oleacee, e tra queste all’olivo preferisce soprattutto il gelsomino, meno il ligustro. Sporadiche segnalazioni si hanno a carico di erica.

Etologia

I primi adulti di margaronia, in Puglia,  sfarfallano a fine marzo-inizio aprile. Di giorno restano in riposo sulla pagina inferiore delle foglie e al tramonto riprendono la loro attività; si nutrono esclusivamente di sostanze zuccherine dei fiori  e di melata.

L’ovideposizione avviene, preferibilmente, accanto alla nervatura principale delle foglie apicali  dei polloni; le uova vengono incollate isolatamente o a gruppi di 3-5. La schiusura avviene dopo un periodo variabile da 3-4 giorni fino a un massimo di 15-22, se l’ovideposizione avviene con temperature basse.

La giovane larva si dirige verso l’apice del germoglio e costruisce con fili di seta un riparo sulla superficie inferiore della foglia, rodendola rispettando la pagina superiore, specialmente se è poco tenera. 

Le larve più grandi uniscono, con fili di seta, 2-3 foglie e restando all’interno le erodono completamente; a volte troncano anche l’apice del germoglio. Anche se sporadicamente, le erosioni possono interessare anche la polpa delle drupe. La larva, raggiunta la maturità, forma un riparo unendo 2-3 foglie ed in esso s’incrisalida in un rado bozzolo bianco. 

In Puglia, in un anno, si possono avere 4-5 generazioni con una contemporanea presenza di tutti gli stadi di sviluppo per gran parte dell’anno. Solo in inverno, l’attività dell’insetto rallenta e gli stadi presenti sono le larve, prevalentemente di seconda e terza età, e le crisalidi. 

Danni

Il danno consiste nella distruzione di germogli e polloni, ma può essere grave solo in caso di massicci attacchi alla nuova vegetazione. Più spesso la dannosità della margaronia è limitata a carico di innesti, piante in allevamento, polloni e germogli allevati per sostituire branche esaurite. 

Il danno alle olive può ritenersi pressoché inesistente, considerata la rarità delle erosioni alle drupe.

Sistema di controllo del fitofago

La margaronia è un insetto secondario nell’oliveto ma, avendo molte generazioni in Puglia, può essere necessario il suo controllo, in situazioni particolari. 

Negli oliveti in conversione e nei nuovi impianti deve essere posta maggiore attenzione verso il fitofago, con monitoraggi e campionamenti,  in quanto tali ambienti sono caratterizzati da una minore presenza di nemici naturali; quindi in tali campi è necessario favorire il ripristino dell'entomofauna utile, quale fattore naturale di limitazione, costituendo per tempo aree rifugio.

Il ricorso ai fattori artificiali di limitazione, spesso indispensabile su innesti, si rivela scarsamente efficace. 

Fattori naturali di limitazione

Influenza della temperatura

La margaronia trova in Puglia il clima adatto al suo sviluppo. Difatti il fitofago è molto resistente alle alte temperature;  solo le basse temperature possono rappresentare un ostacolo alla sua attività essendo il limite termico inferiore di sviluppo pari a  9-10 °C.

Nemici naturali

La margaronia viene predata da ragni, ditteri sirfidi e neurotteri crisopidi. L’azione di controllo esercitata da tali predatori generici è difficilmente quantificabile, ma è sicuramente agevolata negli oliveti con una biocenosi più complessa. 

Ricerche condotte in Puglia hanno evidenziato la presenza di due parassitoidi: l’imenottero braconide Apanteles xanthostigmus Hal. ed il dittero larvevoride Nemorilla maculosa Meig.

Fattori artificiali di limitazione

Controllo con mezzi tecnici

L'applicazione di mezzi tecnici, nel controllo della margaronia, è spesso necessario contro infestazioni su innesti e piante in allevamento. Purtroppo i risultati conseguibili, pur utilizzando prodotti specifici come il Bacillus thuringiensis,  sono scarsi.

Ciò è dovuto a:

· contemporanea presenza di tutti gli stadi dell'insetto (le larve di I età sono le più vulnerabili)

· preferenza alimentare delle larve verso gli apici vegetativi (la nuova vegetazione non è protetta dal trattamento).

Zeuzera o Rodilegno giallo 

Classificazione

Ordine: Lepidoptera
Famiglia: Cossidae
Genere e specie: Zeuzera pyrina L.
Morfologia

Adulto

La femmina è una farfalla, con apertura alare di 70 mm, di colore bianco con piccole macchie blu scuro sulle ali e sul torace. Le antenne sono filiformi e l’ovidepositore è lungo ed estroflettibile. Il maschio si differenzia dalla femmina per le dimensioni inferiori (apertura alare di 50 mm) e le caratteristiche antenne bipettinate alla base.

Uovo

L’uovo è ovale con dimensioni di circa 1,2 x 2 mm. Il colore è tendenzialmente roseo.

Larva

La larva sgusciata da poco è lunga 1,5-2 mm,  mentre a maturità raggiunge i 40-50 mm. Il corpo è di colore giallo su cui spiccano i tubercoli piliferi scuri, come il capo e lo scudetto ad esso retrostante.

Crisalide

La crisalide è lunga da 25 a 40 mm ed il colore è bruno giallastro.

Diffusione
La zeuzera è diffusa nel bacino del Mediterraneo ed in tutte le aree con clima temperato. 

In Puglia, sebbene il fitofago sia diffuso sull’intero territorio regionale, il suo areale di dannosità sull’olivo recentemente si sta ampliando; in un primo momento, dannoso solo nel Salento, l’areale si sta ora espandendo verso nord, avendo già interessato parte della provincia di Bari. 

Piante ospiti

La polifagia della zeuzera consente al fitofago di attaccare un notevole numero di piante arboree. Nel territorio pugliese le piante ospiti maggiormente attaccate sono olivo, cotogno, melo, pero, melograno, nespolo del Giappone e noce; inoltre è stato rilevato anche  su agrumi, fico, giuggiolo, viburno, platano e acero. 

Etologia

Ricerche condotte sulla zeuzera, in oliveti pugliesi, hanno accertato la presenza di un’unica generazione annuale del fitofago. I primi adulti sfarfallano in aprile, ma il periodo di volo si prolunga fino ad ottobre. In tale lungo periodo, le catture di adulti mostrano due picchi di cui il primo tra maggio e giugno ed il secondo tra agosto e settembre.

L’adulto di giorno è quasi inattivo e resta nascosto sulla pianta, riprendendo la sua attività al tramonto. Dopo l’accoppiamento vengono prodotte circa 200-300 uova che vengono deposte al riparo tra l’anfrattuosità della corteccia, grazie al lungo ovidepositore.

La larva neonata raggiunge la nuova vegetazione e, penetrando all’ascella della foglia, scava una galleria che segue l’asse del rametto. I primi rami interessati sono sottili, ma durante lo sviluppo, la larva abbandona le vecchie gallerie ed attacca rami sempre più grandi giungendo ad interessare perfino il tronco. 

L’attività della larva è messa in evidenza dalla fuoriuscita, dalle gallerie, di cilindretti giallastri costituiti da rosura mista ad escrementi. Tali fori vengono chiusi, con un diaframma di seta ed escrementi, quando la larva è inattiva o si sta incrisalidando. 

Le larve svernano, a vario stadio si sviluppo, per incrisalidarsi in primavera e dare scalarmente i nuovi adulti.

Danni

I danni provocati da larve di zeuzera sono notevoli e particolarmente gravi su piante in allevamento. A seguito delle gallerie scavate dalle larve, le branche appaiono debilitate e poi disseccano.

Anche il danno alla produzione è cospicuo, registrandosi perdite anche del 43% (specialmente su olivi da mensa).
Sistema di controllo del fitofago

La zeuzera, essendo un insetto polifago, è spesso presente negli agroecosistemi, attaccando spesso fruttiferi suscettibili e coltivati per uso familiare negli oliveti. 

Ma la recente e sempre più dannosa presenza del fitofago su colture diffusissime come l’olivo, rende necessario l’adozione di un sistema di controllo, che integri tutte le metodologie possibili al fine di conseguire i migliori risultati.

L’attenta osservazione degli oliveti, con monitoraggi e campionamenti, è quindi la prima norma da seguire anche contro questo fitofago secondario, al fine d’individuare presto i focolai d’infestazione, nonché valutare la necessità di mettere in atto le diverse azioni di difesa.

Poco si conosce sull’influenza dei fattori naturali di limitazione sullo sviluppo della zeuzera, quindi la contemporanea adozione di alcuni fattori agronomici di limitazione e dei fattori artificiali di limitazione è l’unica risposta da parte dell’olivicoltore biologico per limitare i danni. 

Fattori naturali di limitazione

Reazione della pianta

E’ stato osservato che piante vigorose possono reagire agli attacchi di zeuzera, producendo essudati dal foro d’entrata della larva. Alcune volte l’essudato seccandosi, fino a diventare cristallino, può inglobare la piccola larva uccidendola.  

Nemici naturali

La zeuzera ha pochissimi nemici naturali. Tra i predatori  importante è l’azione degli uccelli sugli adulti e sulle larve durante gli spostamenti. Le larvette neonate vengono attivamente predate dalle formiche.

Gli insetti utili rilevati in Puglia a carico di larve di zeuzera sono parassitoidi imenotteri di cui i braconidi Apanteles sp e Microdus conspicuus Wesmael; l’icneumonide Pristomerus vulnerator (Panzer) ed il pteromalidae Rhaphitelus maculatus (Walker). Anche alcuni funghi hanno causato la morte di larve ed in particolare il Verticillium lecanii Viègas e la Beauveria bassiana Bals. Vuill. 

In ogni caso l’azione di controllo esercitato dal complesso dei nemici naturali è scarso. 

Fattori agronomici di limitazione

Potatura

L’accurata potatura annuale dell’olivo è una pratica agronomica che può limitare le infestazioni da zeuzera. A seguito dell’asportazione dei rami attaccati e la loro bruciatura, si ottiene la riduzione della popolazione larvale svernante.

Molto utile può risultare l’eliminazione, durante la potatura verde o spollonatura, dei rami sottili attaccati dalle larvette prima che queste penetrino nei rami più grossi e branche.

Irrigazione

Gli oliveti irrigui sembrano essere più suscettibili agli attacchi della zeuzera; inoltre in essi il periodo di volo degli adulti comincia 10-20 giorni prima e termina 10-20 giorni dopo rispetto agli oliveti in asciutto.

Scelta varietale

Prime osservazioni, condotte in Puglia, indicano come più suscettibili le cultivar di olive da mensa rispetto alle cultivar di olive da olio. Inoltre, tra le cultivar da mensa la Nocellara etnea pare meno suscettibile, confrontata  con le cultivar  Oliva ciliegia, Termite di Bitetto e Sant’Agostno.

Fattori artificiali di limitazione

Controllo biologico

Per il controllo biologico della zeuzera, è stato provato l’utilizzo dei nematodi entomopatogeni contro le larve. I nematodi, introdotti nella galleria tramite un cotton fiocs, riescono ad attaccare le larva, ma il metodo risulta antieconomico in olivicoltura. 

Una vecchia pratica, nota come “uncinatura”, è stata rivalutata e consiste nell’introdurre nella galleria un sottile filo di ferro, avente la punta uncinata, in modo da raggiungere ed uccidere la larva. Tale metodo è il più utilizzato per contenere le infestazioni su fruttiferi ad uso familiare, mentre può risultare troppo costoso in olivicoltura, pur restando una valida pratica complementare  nel piano di controllo della zeuzera su olivo.

Controllo con mezzi biotecnici

La sintesi del feromone sessuale della zeuzera ha facilitato la rilevazione dei voli utilizzando le trappole per il monitoraggio. 

Interessante per il controllo diretto è l’utilizzo di trappole (Mastrap-L) per la cattura massale dei maschi di zeuzera. Tale tecnica,  adottata per il controllo della zeuzera in meleti, è  oggetto di sperimentazione in Puglia per valutarne la validità negli oliveti infestati. A seguito delle  prime osservazioni, viene consigliata l’installazione delle trappole a 2-3 metri dal suolo ed in numero che può giungere sino a 10 trappole/ettaro. 

Tale metodologia deve essere ripetuta per più anni per ottenere una discreta riduzione della popolazione del fitofago.

1.2 Gli insetti utili

Ageniaspis fuscicollis var. praysincola

Classificazione

Ordine: Imenotteri
Famiglia: Encirtidi
Genere e specie: Ageniaspis fuscicollis Dalm.

Morfologia

L'adulto è lungo circa 1 mm ha il corpo nerastro con riflessi bluastri sul capo; le zampe sono giallastre. Il maschio leggermente più piccolo ha antenne più lunghe della femmina.

Le ali sono trasparenti.

L'uovo è molto piccolo e ha la forma di un fiasco allungato.

La larva è biancastra più assottigliata posteriormente, nell'ultimo stadio raggiunge le dimensioni di 1 mm.

Bioetologia

L'Ageniaspis fuscicollis è noto in varie regioni d'Europa: Svezia, Inghilterra, Germania, Francia, Svizzera, Austria, Italia. L'Ageniaspis fuscicollis var. praysincola è stato fino ad oggi ritrovato in Calabria, Puglia, Marche, Umbria, Liguria, Toscana, Sardegna e Sicilia.

L'Ageniaspis fuscicollis var. praysincola è il solo parassitoide specifico di Prays oleae che compie tre generazioni perfettamente sincronizzate con quelle dell'ospite ed è risultato anche il più attivo.

L'Ageniaspis ovidepone nell'uovo della Tignola; le giovani larve del parassitoide prima si alimentano a spese delle sostanze nutritive presenti nell'uovo e poi passano nella cavità del corpo dell'ospite divorandone i tessuti. Il processo di sviluppo dell'Imenottero non impedisce lo sviluppo del fitofago il quale raggiunge uno stadio larvale avanzato o anche quello di crisalide. Da ogni larva di Prays sfarfallano 10-15 adulti di Ageniaspis.

Da studi effettuati in Toscana l'Ageniaspis è risultato il parassitoide più presente con incidenze notevoli (tasso di parassitizzazione del 50%) in particolare a carico della generazione antofaga mentre nella provincia di Catanzaro ha raggiunto livelli di parassitizzazzione anche del 90%.

Le larve di Ageniaspis possono essere a loro volta parassitizzate dall'Elasmus flabellatus o dall'Apanteles xanthostigmus i quali sono parassiti della Tignola.

Ospiti alternativi

L'Ageniaspis fuscicollis praysincola non si può distinguere in base ai soli caratteri morfologici dall'Ageniaspis fuscicollis parassita di varie specie di Hyponomeuta, però dal punto di vista biologico esso é del tutto differente. Infatti il primo di regola non parassitizza le uova di Hyponomeuta come il secondo non parassitizza le uova di Prays.

L'Ageniaspis fuscicollis può parassitizzare anche la Mill., altro lepidotero che si sviluppa a spese dell'olivo.

Piante utili

Poiché l'unico ospite alternativo menzionato per l'Ageniaspis é rappresentato da un lepidottero che vive sull'olivo non si hanno piante utili su cui si sviluppino ospiti alternativi di questo parassita della Tignola.

Chelonus eleaphilus

Classificazione

Ordine: Imenoptera
Famiglia: Braconidae, Chelonine
Genere e specie: Chelonus eleaphilus Silv.

Morfologia

L'adulto è lungo circa 3 mm, il corpo è di colore nero e di solito presenta una macchia subcircolare di colore bianco giallastro sulla parte anteriore e dorsale dell'addome. Il maschio è poco più piccolo della femmina e ha antenne lunghe quasi quanto il corpo.

Le ali sono opache con nervature castane.

L'uovo bianco translucido è allungato e leggermente arcuato e misura circa 0,2 mm.

La larva matura, priva di zampe, presenta una capsula cefalica molto sclerificata e grandi mandibole.

Bioetologia

Questo insetto utile è presente nella maggior parte del bacino mediterraneo ad eccezione della Grecia dove è stato introdotto solo in alcune zone, della Turchia e del Marocco.

Esso svolge il suo ciclo su pochi lepidotteri che hanno 2-3 generazioni all'anno ed è considerato uno dei parassitoidi specifici della Tignola dell'olivo sulla cui generazione carpofaga raggiunge tassi di parassitizzazione anche del 95%.

Gli adulti si nutrono di sostanze zuccherine mentre le larve vivono a spese delle uova e delle larve della Tignola dell'Olivo.

La femmina di Chelonus ovidepone nell'uovo della Tignola. Lo sviluppo avviene attraverso tre stadi larvali e uno stadio di pupa. La larva matura abbandona il corpo dell'ospite, si alimenta ancora per qualche tempo da ectofaga quindi tesse un bozzolo biancastro e si trasforma in pupa dalla quale dopo 5-6 giorni sfarffallano gli adulti.

Al fine di una distribuzione in campo del Chelonus si é cercato di mettere a punto tecniche di allevamento su ospiti di sostituzione cosi' come sono stati realizzati fruttuosi tentativi di introduzione del parassitoide in Grecia.

Ospiti alternativi

Il Chelonus pur mostrando una spiccata specificità nei confronti della Tignola vive anche a spese di altri Lepidotteri come il Tortice del Cappero (Cydia capparidana Zel.) e la Tignola Ochromolopis staintonella. Anche la Tignola grigia della farina (Anagasta kühniella Zell.), la Tignola del Tabacco (Ephestia elutella Huebn.) e la Tignola delle derrate (Plodia interpunctella Huebn.) possono essere considerati ospiti alternativi in quanto utilizzati per l'allevamento del Chelonus.

Piante utili

Il limitato numero di prede alternative comporta un basso numero di specie vegetali ritenute utili perché infestate da tali ospiti. Tra queste ricordiamo il Cappero (Capparis spinosa L.) e la Ginestrella (Osyris alba).

Chilocorus bipustulatus L.

Classificazione

Ordine: Coleoptera
Famiglia: Coccinellidae
Genere e specie: Chilocorus bipustulatus L.

Morfologia

L'adulto semigloboso è lungo mm 3-4. Il corpo è nero o rossastro lucente con espansioni laterali di forma appiattita, a livello della testa, che ricoprono in parte gli occhi e le antenne che sono fulve.

Ciascuna elitra (ali più esterne con funzione di protezione) presenta, nella parte centrale, tre macchie rossastre quasi circolari e contigue delle quali due possono fondersi in una sola.

L'uovo è di forma più o meno affusolata.

La larva matura, lunga mm 5-5,5 e di forma ovoidale, è di colore bruno-fuliginoso con capo nero e corpo provvisto di numerose spine anch'esse nere. Presenta subito dopo il capo due macchie nere localizzate ai lati della fascia centrale che percorre tutta la lughezza del dorso.

La pupa lunga mm 3,5-4 e rivestita di peli, è inizialmente di colore giallo solforeo, poi si imbrunisce mantenendo delle strette linee gialle trasversali e sulla parte mediana dorsale.

Bioetologia

I predatori della famiglia dei Coccinellidi non sono mai monofagi. Sino al 60% della loro dieta è rappresentato da afidi o cocciniglie, il resto da altri insetti, spore di funghi, nettare ed anche residui vegetali. Questo consente una sopravvivenza più o meno prolungata degli adulti, sessualmente inattivi, anche in assenza dell'alimento essenziale, cioè che consente loro di riprodursi.

In particolare il Chilocorus bipustulatus è un predatore di numerose cocciniglie Coccoidei, Lecanidi e Dispididi (Saissetia oleae, Ceroplastes, Parlatoria, Pseudalacaspis, Diaspis, Targionia ect.). Inoltre questo coccinellide si nutre, sia da adulto che allo stadio di larva, a spese delle femmine immature di Saissetia oleae.

Il suo sviluppo avviene attraverso quattro stadi larvali con morfologia simile. Le prime larve compaiono già nella seconda decade di maggio, ma sono più numerose nel mese di giugno e ai primi di luglio. Dopo 18-20 giorni le larve mature si impupano sulla pagina inferiore delle foglie e dalle pupe dopo circa 20 giorni si avranno gli adulti.

La femmina ovidepone su diverse parti della pianta. Molto spesso vicino a femmine di S. oleae ovideponenti o anche sotto i resti del corpo di una cocciniglia per mezzo del foro praticato dalla Scutellista cyanea per fuoriuscire dall'ospite.

Lo svernamento avviene come adulto con ripresa dell'attività riproduttiva in primavera. Il Chilocorus presenta in genere più generazioni all'anno ma in Puglia si è ottenuta una sola generazione.

Il Chilocorus le cui larve possono divorare in un giorno fino a 500 uova di Saissetia e altrettante neanidi, è risultato il predatore più comune ed attivo di questa cocciniglia sia nell'isola di Corfù che in Puglia. La sua presenza è notevole in estate e si prolunga fino ad ottobre. Su popolazioni di S. oleae che si sviluppano su piante erbacee durante settembre-ottobre non è stata notata la presenza di questo predatore. Probabilmente lo sviluppo della cocciniglia che su questi ospiti inizia nel periodo estivo, è piuttosto rapido e non consente un adeguato insediamento del Coccinellide.

Tra i nemici naturali del Chilocorus dobbiamo ricordare uccelli come il Rampichino e la Cinciallegra, acari che ne distruggono le uova e parassiti endofagi come il Tetrastichus epilachnae (Giard.) e l'Homalotylus flaminius (Dalm.).

Ospiti alternativi

 Il Chilocorus è un predatore polifago di cocciniglie per cui numerose sono le sue prede. Tra queste ricordiamo la Cocciniglia cotonosa dell'Olivo (Lichtensia viburni Sign. =Philippia oleae Costa) e la Cocciniglia tubercolata dell'Olivo (Pollinia pollini Costa). Queste pur risultando occasionalmente dannose all’olivosi rivelano molto importanti per permettere lo sviluppo completo del coccinellide, quando infestano piante della macchia mediterranea.Piante utiliTra le piante spontanee ritenute utili perché infestate da specie predate dal Chilocorus, ricordiamo il Mirto (Myrtus communis L.) e il su cui si sviluppa la cocciniglia cotonosa dell'Olivo.

Metaphycus lounsburyi (How.)
Classificazione

Ordine: Hymenoptera

Famiglia: EncirtidaeGenere e specie: Metaphycus lounsburyi (How.)MorfologiaE' un piccolo imenottero lungo circa 1,5 mm con corpo di colore giallastro o arancione bruno e il dorso dell'addome nerastro. Le zampe presentano due tipiche macchie ad anello.

Bioetologia

Il Metaphycus lounsburyi (How.) è una specie africana che è stata introdotta, allevata e distribuita negli Stati Uniti e in Australia agli inizi del 1900 per il controllo della Saissetia oleae Oliv.

In Italia, Grecia, Spagna e Marocco ne è stata recentemente accertata la presenza, probabilmente dovuta a introduzioni accidentali. Attualmente in Italia, la specie è presente nelle zone della fascia costiera meridionale della Puglia, Campania, Calabria, Basilicata, Sicilia, Sardegna e Toscana. In particolare in Puglia il Metaphycus lounsburyi è localizzato nelle zone costiere, mentre è raro o assente nelle zone interne come pure alla quota di 200-300 metri.

Si tratta di un parassita endofago della cocciniglia nera dell'olivo. Gli stadi suscettibili della cocciniglia sono rappresentati dalle neanidi di III età, verso la fine dello sviluppo, e dalle femmine mature anche in corso di ovideposizione.

Gli adulti di Metaphycus si nutrono della melata che trovano sulle piante o che prelevano direttamente dalle cocciniglie stimolandone l'emissione con le antenne.

Gli stadi di larva e di pupa si sviluppano all'interno del corpo dell'ospite. In particolare la cocciniglia parassitizzata dal Metaphycus, presenta la regione ventrale tesa e un foro di sfarfallamento sul dorso (anche più di uno). Negli esemplari piccoli di cocciniglia si sviluppa un solo esemplare del parassitoide, in quelli grandi si possono sviluppare anche una decina di individui. In genere ciascun adulto a maturità sfarfalla aprendo un foro indipendente.

Non mancano casi in cui sullo stesso esemplare di Saissetia si abbia la presenza contemporanea del predatore oofago Scutellista cyanea, sotto il corpo della cocciniglia, e degli stadi larvali di Metaphycus all'interno del corpo della cocciniglia stessa. In tal caso si avranno scudetti di Saissetia con più fori di sfarfallamento, uno grande (della Scutellista) e uno o diversi piccoli (del Metaphycus).

Lo svernamento del parassitoide avviene parte allo stato di pupa e parte allo stato di larva matura. I primi sfarfallamenti in Puglia avvengono verso fine aprile-inizio maggio.

Ciascuna femmina di Metaphycus può dare origine ad una discendenza di un centinaio di individui. Nel periodo estivo una generazione (da uovo ad adulto), si compie in 20-30 giorni, mentre in inverno occorrono da 30-35 giorni a 3 mesi. Il numero massimo di generazioni ottenuto in laboratorio in un anno è stato di nove, si ritiene comunque che in media si svolgano 6-8 generazioni in ambiente naturale.

Il Metaphycus lounsburyi è un parassitoide molto frequente in alcuni ambienti dell'Italia meridionale sì da considerarsi anche più attivo della Scutellista cyanea rispetto alla quale ha una ripresa anticipata dell'attività primaverile.

L'insetto è attivo dalla primavera al tardo autunno. In particolare stadi di Saissetia adatti al suo sviluppo si rinvengono su olivo durante la primavera e parte dell'estate. A fine estate e durante tutto l'autunno, quando normalmente la popolazione di adulti di Saissetia su olivo è ridotta, il Metaphycus può essere trovato su alcune piante spontanee (Cardo, Carlina, Calcatreppola) dove rinviene un abbondante numero di cocciniglie nello stadio di ovideposizione Ciò consente al parassitoide di continuare attivamente a riprodursi fino all'autunno.

Al momento si prospettano buone possibilità di utilizzo di questo parassitoide che in alcune regioni della Grecia (Corfù) può raggiungere tassi di parassitizzazione del 20-30%. L'introduzione del Metaphycus può essere realizzata allorquando un controllo della popolazione di Saissetia, effettuato a fine marzo, abbia constatato una densità di popolazione della cocciniglia che tende a superare o abbia superato la soglia di intervento. Le distribuzioni del parassitoide vanno fatte disponendo sugli olivi dei rami di Oleandro fortemente infestati da Saissetia precedentemente parassitizzata.

Nell'utilizzo del Metaphycus per il controllo della Saissetia, bisogna considerare che si tratta di una specie molto sedentaria e strettamente legata all'ambiente dell'ospite e che, probabilmente, in natura non ha grandi capacità di dispersione, almeno in tempi brevi. Inoltre durante l'inverno si verifica una forte mortalità di questo imenottero, il che spiegherebbe anche la sua maggiore diffusione nelle zone costiere nonché fluttuazioni, anche notevoli, della densità di popolazione che si possono avere da un anno all'altro. Infine la sua attività può essere limitata, in natura, dalla mancanza o scarsità di ospiti in alcuni periodi dell'anno, specialmente in quelle aree con monocolture o popolazioni omogenee di Saissetia.

Tra i nemici naturali di Metaphycus lounsburyi, bisogna segnalare il Pachyneuron concolor Foerster. ottenuto da esemplari provenienti dai dintorni di Bari. Il Pachyneuron depone l'uovo sul corpo della larva del Metaphycus, comportandosi quindi da parassita ectofago e raggiungendo tassi di parassitizzazione del 3-5%.

Ospiti alternativi

Il Metaphycus lounsburyi è un parassitoide specifico della Saissetia oleae, per cui non si segnalano prede alternative.

Piante utili

Specie vegetali ritenute utili allo sviluppo del Metaphycus sono il Cardo (Cardus sp.), la Carlina e il Calcatreppola (Eryngium) sulle quali, a fine estate e durante tutto l'autunno, si trovano stadi di Saissetia oleae parassitizzabili da parte del Metaphycus che può così riprodursi attivamente.

Opius concolor

Classificazione

Ordine: Hymenoptera
Famiglia: Braconidae
Sottofamiglia: Opiinae
Genere e specie: Opius concolor Szepl.

MorfologiaL’adulto ha il corpo lungo 3-4 mm, di colore castano chiaro con antenne fulvo-brune. Le ali sono trasparenti.

La larva matura si presenta molto ingrossata e curva, senza zampe, e si trasforma in una pupa in cui s’intravedono gli abbozzi delle appendici degli adulti.

Bioetologia

La specie ha pochi ospiti tra cui la larva di terza età della mosca delle olive in cui la femmina depone le uova; il parassita consente a questa d’impuparsi. L’adulto dell’Opius sfarfallerà infatti dalle pupe della mosca delle olive.Tale comportamento ha stimolato in passato la sua introduzione in nuovi ambienti, dai paesi del Nord-Africa, ed il suo allevamento per la distribuzione in campo.

Studi condotti nell’Italia meridionale e nelle isole hanno evidenziato che la popolazione di Opius acclimatato, in rapporto a quella della mosca, è estremamente variabile da un anno all’altro e non sempre in rapporto all’andamento delle popolazioni di mosca.La popolazione dell’Opius è, in genere, molto ridotta dall'inverno all'estate, per incrementarsi poi, in alcune annate, a fine estate e soprattutto nel tardo autunno, quando la popolazione di mosca raggiunge livelli più alti.

Diversi autori hanno accertato che col sopraggiungere del freddo e col verificarsi di giornate piovose in novembre e in dicembre, gli adulti dell'Opius diventano inattivi, stazionando di solito sotto le foglie, talora in assoluta immobilità. In condizioni particolarmente favorevoli, alcuni adulti di Opius sono attivi nei primi mesi dell’inverno e si riscontrano in campo tutti gli stadi di svilppo.

In Sicilia l'Opius passa l'inverno allo stato di larva o di pupa dentro l'ospite. 

L’attività dell’Opius può essere limitata dalla presenza di altri parassiti della mosca, in particolare dall’Eupelmus urozonus Dalm. che deponendo le uova nelle larve della mosca contenenti l’Opius determina la morte di entrambe le larve. 

In Puglia, dopo i lanci effettuati nel 1968-69 in alcuni oliveti del Gargano, l’Opius si è disperso verso sud ma non si è acclimatato.

Prede alternative

Tra gli ospiti dell’Opius, oltre la Bactrocera oleae (Dacus oleae) Gmelin, sono state segnalate poche specie di ditteri tefritidi: mosca del cappero (Capparimyia savastanoi Mart.), Carpomyia incompleta Beck., Dacus spp.

La mosca della frutta (Ceratitis capitata Wied.) rappresenta un ospite di sostituzione in quanto viene utilizzata negli allevamenti di Opius.

Piante utili

La limitata varietà di prede alternative si ripercuote sul basso numero di specie vegetali ritenute utili perchè infestate da tali ospiti. Tra queste si segnalano il Giuggiolo (Ziziphus sativa Gaertn.) ed il Cappero spinoso (Capparis spinosa L.).

Eupelmus urozonus

Classificazione

Ordine: Hymenoptera 
Superfamiglia: Chalcidoidea
Famiglia: Eupelmidae
Genere e specie: Eupelmus urozonus Dalm.                                          

Morfologia 

La femmina ha il corpo lungo 2,5 – 5 mm, di colore verdastro; le antenne sono nerastre e le zampe giallo scuro. Le ali sono trasparenti.

Il maschio ha il corpo lungo 1,5 – 3 mm, di colore più scuro della femmina.

Bioetologia

La specie è polifaga in quanto compie il suo sviluppo larvale su larve e pupe dei vari ospiti; in alcuni casi parassitizza anche individui della sua stessa specie. L’adulto può compiere una sua azione secondaria, contro fitofagi anche galligeni, nutrendosi di emolinfa che fa fuoriuscire dopo aver punto la preda. Attivo nei mesi di agosto e settembre sulla mosca delle olive, riesce a compiere fino a tre generazioni sulle sue larve e pupe nelle zone litoranee e due nelle altre zone. E’ uno dei più attivi nemici naturali delle larve di mosca in estate, mentre svolge un controllo limitato sulle pupe.

Poiché l’insetto può vivere su diversi ospiti la sua popolazione può essere indipendente dalla densità di presenza della mosca. Tuttavia nel periodo estivo (agosto-settembre), quando vive a spese della mosca, l’andamento della sua popolazione tende a seguire quella dell’ospite. La parassitizzazione risulta non soddisfacente dalla metà di ottobre e ciò può essere dovuto alla preferenza per ospiti alternativi ed all’abbassarsi della temperatura.

Il rapporto con ospiti alternativi è stato studiato  sul dittero Myopites stylata Fabr., sul quale, a partire dal mese di settembre, trascorre l’inverno per poi attaccare in primavera altri Myopites o altri ospiti e poi passare sulla mosca in agosto.

Studi di laboratorio hanno definito la durata media del ciclo dell’Eupelmus pari a 32 giorni a 20°C; può essere allevato sulla mosca della frutta quale ospite di sostituzione.

Prede alternative

La mosca delle olive è considerata, per i nostri scopi, ospite primario ma in realtà 

l’Eupelmus è stato rinvenuto su molte prede alternative viventi in tessuti vegetali o in galle.

  Lepidotteri: Pieride del biancospino; Verme o Carpocapsa delle mele; Verme o Carpocapsa del susino; Tignola della vite; Bombice del pino; Piralide dei baccelli; Tignoletta della vite; Tignola dell’olivo; Tortrice della vite.

   Coleotteri: Scolitidi; Fleotribo dell’olivo; Scolitide del mandorlo; Tonchi;

   Imenotteri: Cinipidi; Diprionidi; Euritoma (Eurytoma martelli Dom.); Pnigalio (Pnigalio agraules Wolk.).

   Ditteri: Agromizidi; Cecidomia della quercia; Cecidomia del faggio; Miopite (Myopites stylata Fabr.); Cecidomia dell’acacia spinosa (Dasyneura gleditchiae (O. S.)

Piante utili

Alcune piante essendo infestate da insetti ospiti dell’Eupelmus possono ritenersi utili per l’incremento della sua popolazione. Tra queste assumono importanza l’Acacia spinosa (Gleditschia triacanthos L.) e l’Inula (Inula viscosa (L.));

Pnigalio agraules

Classificazione

Ordine: Hymenoptera
Superfamiglia: Chalcidoidea
Famiglia: Eulophidae
Genere e specie: Pnigalio agraules (Walk)(= P. mediterraneus Ferr. e Del.)

Morfologia

La femmina ha il corpo lungo 2,5-3,5 mm, di colore verdastro con ovopositore evidente; le antenne sono nere e le zampe bruno-verdastre e giallognole. Le ali sono trasparenti.

Il maschio ha il corpo lungo 1,5-2,5 mm, di colore nero violaceo su cui spicca una fascia gialla sull’addome. Le antenne hanno gli ultimi tre articoli flabellati (forniti di ulteriori filamenti).

Bioetologia

Il Pnigalio è un insetto utile che si sviluppa prevalentemente a spese delle larve della mosca delle olive e di lepidotteri fillominatori (le cui larve vivono nei tessuti fogliari). A volte attacca larve già parassitizzate da altri insetti utili o da individui della sua stessa specie. Come altre specie può nutrirsi del liquido che fuoriesce dalle larve viventi nei tessuti, dopo averle punte con l’ovopositore.

In giugno-luglio sfarfalla da lepidotteri fillominatori per attaccare altre prede tra cui soprattutto le larve di mosca delle olive, se già presenti. In ambiente mediterraneo il Pnigalio si sviluppa sulle larve della mosca delle olive per tutto agosto  con un ulteriore picco di attività verso ottobre-novembre risultando in questo periodo il principale nemico della mosca delle olive. In laboratorio il ciclo biologico dell’insetto si completa in 23 giorni a 20°C; in pieno campo, al Sud Italia, sono sufficienti 15 giorni in estate con la possibilità di effettuare due-quattro generazioni in estate-autunno.

Prede alternative

L’ospite principale del Pnigalio in estate è la mosca delle olive ma è stato trovato come entomofago di numerosi altri insetti, soprattutto su larve di lepidotteri viventi nei tessuti fogliari.

Tra i lepidotteri diffusi in ambiente mediterraneo si segnala la Minatrice a disco bianco della quercia (Tischeria ekebladella (Bjer.)), l’Ecofillembio dell’olivo (Metriochroa latifoliella (Mill.)), la Minatrice serpentina degli agrumi (Phyllocnistis citrella St.), la Litocollete inferiore delle pomacee (Phyllonorycter blancardella (F) e la Litocollete del Bagolaro (Phyllonorycter millierella Stgr.). Infine tra i coleotteri è citato il curculionide Apion croceifemoratum Gyllenhal. Delle specie citate alcune sono presenti sulle colture pugliesi; in agricoltura convenzionale l’uso di esteri fosforici riduce notevolmente la loro presenza mentre in agricoltura biologica queste prede alternative sono più diffuse.

Piante utili

Alcune piante, dando ricovero ad insetti ospiti del Pnigalio, possono ritenersi utili per l’incremento della sua popolazione. Tra queste assumono importanza  la Quercia (Quercus spp.), l’Olivo (Olea spp.), gli Agrumi (Citrus spp.), il Melo (Malus spp.), il Bagolaro (Celtis australis L.) ed il Legno-puzzo (Anagyris foetida L.)

La stessa consociazione olivo-agrumi, diffusa in alcune aree pugliesi, è da ritenersi favorevole al persistere del Pnigalio in quegli agrosistemi.

Scutellista cyanea Motsch

Classificazione

Ordine: Hymenoptera

Famiglia: Pteromalidae
Genere e specie: Scutellista cyanea Motsch.

Morfologia

La femmina è lunga circa 1,5-2 mm, ha il corpo tozzo di colore blu-scuro con antenne giallo-ruggine. Il maschio è leggermente più piccolo (1,3-1,4 mm) ed ha antenne più lunghe.

L'uovo è lungo 0,6 mm, di colore bianco, a forma di fiasco.

La larva mature è lunga circa 3 mm di colore bianco tendente al roseo, affusolata e sempre piegata ad arco.

La pupa è lunga 2-2,5 mm, nerastra con corpo tozzo ed arcuato.

Bioetologia

La Scutellista cyanea è una specie ormai presente in tutti i continenti, essendo stata anche introdotta, come negli Stati Uniti per il controllo del Ceroplastes e della Saissetia. 

La Scutellista è predatore-parassita di gran parte delle specie di cocciniglie Lecanidi;  in Puglia, Campania, Toscana, Liguria ed in Grecia, la rappresenta il più attivo e diffuso nemico delle uova della Saissetia oleae su cui può raggiungere in tasso di parassitizzazione del 70-90 per cento.

Gli adulti si nutrono di varie sostanze zuccherine anche se possono provocare delle "ferite di alimentazione" sul corpo delle cocciniglie.

La femmina di Scutellista depone uno o più uova sotto il corpo delle femmine mature o giovani della cocciniglia. In genere al momento dell'ovideposizione della Scutellista, le cocciniglie presentano già delle uova sotto il corpo. In tale situazione le uova della Scutellista si trovano tra quelle dell'ospite e la larva che ne fuoriesce si comporta da predatore nutrendosi a spese delle uova della cocciniglia fino a maturità. 

Ciascuna larva, per completare il suo sviluppo, può consumare circa 500-600 uova di cocciniglia nera dell’olivo, numero che corrisponde pressapoco alla produzione di uova di una femmina di cocciniglia di medie dimensioni. Qualora l'uovo di Scutellista venga deposto sotto il corpo di femmine giovani di cocciniglie o comunque la larva fuoriesca dall'uovo prima che la Saissetia cominci ad ovideporre, la larva può cominciare a nutrirsi del corpo della cocciniglia portandola a morte e se questa è ancora nello stadio di neanide di II o III età. 

La larva matura di Scutellista si impupa tra i residui del corpo della cocciniglia e quelli delle uova consumate. L'adulto fuoriesce provocando un foro rotondeggiante sullo scudetto della cocciniglia stessa.

L'ospite di qualunque stadio, che sotto il suo corpo presenta la larvetta di Scutellista, non presenta alcuna alterazione evidente ma conserva tutti i caratteri degli esemplari sani.

Lo svernamento della Scutellista non avviene in uno stadio ben definito; ma nell'Italia meridionale sverna prevalentemente da larva neonata o pupa.

In natura il ciclo della Scutellista è in rapporto a quello delle specie ospiti disponibili. Essa può compiere cinque generazioni all'anno di cui la prima da giugno ai primi di luglio su cocciniglia del fico o Ceroplastes, la II-III-IV e V da luglio ad ottobre su Saissetia, Ceroplastes e Philippia. Il periodo di maggiore attività della Scutellista è compreso tra giugno e ottobre in cui la durata del ciclo, dall'ovideposizione allo stadio di adulto, varia da 20 a 45 giorni. 

La Scutellista pur essendo il più valido nemico naturale della Saissetia oleae, non è in grado di controllare completamente questa cocciniglia. Infatti per svilupparsi la larva consuma una parte delle uova deposte da una sola femmina di Saissetia, inoltre spesso una parte delle uova è già schiusa per cui molte neanidi sfuggono all'azione del parassita.

Tra i nemici naturali della Scutellista cyanea sono da annoverarsi gli Imenotteri Eupelmus urozonus Dalm. e Tetrastichus spp., i Coleotteri Coccinellidi Chilocorus bipustulatus L. e Exochomus quadri-pustulatus L. e l'acaro Pyemotes ventricosus Newpt. che in alcuni casi può determinare la morte del 50% delle larve o pupe di Scutellista.

Ospiti alternativi

La Scutellista cyanea è un predatore-parassita di varie cocciniglie, preferendo comunque oltre la Saissetia oleae Bern., la Cocciniglia del Fico (Ceroplastes rusci L.), la Cocciniglia cotonosa dell'Olivo (Lichtensia viburni Sign. =Philippia oleae Costa) 

Piante utili

Tra le piante spontanee ritenute utili perché infestate da cocciniglie ospiti della Scutellista, ricordiamo il Mirto (Myrtus communis L.) e il Lentisco (Pistacia lentiscus L.) su cui si sviluppa la cocciniglia cotonosa dell'Olivo. 

Il Fico ed il Lentisco si rivelano utili in quanto su di essi si rinviene la cocciniglia del Fico (Ceroplastes rusci L.).

Importante risulta il Cardo selvatico, la Carlina e l’Eringio avendo osservato, nell'isola di Corfù durante l'autunno, una notevole attività dell'Imenottero su queste piante spontanee con femmine mature ovideponenti di cocciniglia nera dell’olivo; infestate dalla Saissetia sono anche l'Asparago selvatico e il Convolvolo. 

1.3 Le malattie fungine

Occhio di pavone o Cicloconio

Classificazione
Ordine: Hyphales
Famiglia: Dematiaceae
Genere e specie: Spilocea oleagina (Cast.) Hugh.

Caratteri morfologici

Micelio 

Il fungo resta a lungo nello strato più esterno dell’epidermide delle foglie, formando colonie immediatamente sotto la cuticola. Tali colonie sono appiattite, parallele alla superficie fogliare e di forma regolare. Solo a seguito del decadimento della foglia si approfondisce nei tessuti fogliari. 

Corpi fruttiferi

Dalle colonie hanno origine ife che perforano la cuticola e danno origine a conidiofori liberi, semplici, unicellulari, a forma di fiasco o globosi e di colore bruno chiaro. Da questi  sporgono singoli conidi bicellulari, di colore bruno chiaro, misuranti 14-27 x 9-15 (m.

Diffusione

Il patogeno è presente in tutte le aree pugliesi di coltivazione dell’olivo. Nelle aree olivicole meridionali è meno dannoso rispetto all’Italia del Nord; solo particolari zone del Sud Italia, con estati umide, mostrano una maggiore diffusione del cicloconio 

Nell’ambito della coltura, la malattia è diffusa maggiormente nella parte inferiore della chioma, negli impianti fitti e poco potati. 

Piante ospiti

Il patogeno è insediato sull’olivo ma alcune sue forme speciali sono state trovate su Phillyrea (la forma speciale Phillyreae) e su leccio (la forma speciale Ilicis).

Ciclo biologico

Il fungo generalmente presenta nell’anno due cicli di infezione, uno autunnale ed uno primaverile. In Puglia resta sulla pianta, protetto nelle foglie infette, durante il periodo estivo. La distinzione tra i due cicli è netta durante l’estate, mentre  in inverno, nelle aree mediterranee, le temperature miti e le piogge permettono una maggiore continuità delle infezioni.

Il periodo di incubazione può essere di soli 15-20 giorni o estendersi anche a parecchi mesi in relazione all’andamento climatico successivo all’infezione e dalla suscettibilità dell’ospite. 

Quando le condizioni di temperatura e umidità tornano favorevoli (in Puglia a fine estate-autunno) il fungo riprende lo sviluppo attivo, causando la comparsa di lesioni visibili e producendo conidi. Questi  costituiscono l’inoculo per le infezioni autunnali.

Sintomatologia 

I sintomi del cicloconio si manifestano prevalentemente sulle foglie; possono, tuttavia, risultare colpiti i rametti verdi dell’anno, i piccioli, i peduncoli e i frutti. 

Foglie

Sulla pagina superiore delle foglie si hanno piccole macchie brune, rotondeggianti, solitarie ma talora confluenti. Durante i mesi estivi, intorno a tali macchie, si formano uno o più aloni ben netti o sfumati, di colorazione rossastra, giallastra, violacea o bruno verde, ben evidenti sullo sfondo clorotico della foglia.

Tali macchie ricordano i disegni presenti nelle penne caudali del pavone, da cui uno dei nomi alla malattia: occhio di pavone. 

Sulla pagina inferiore fogliare raramente i sintomi sono visibili, eccetto che sulla nervatura centrale. 

Le foglie più vecchie, prima di cadere ingialliscono e, nelle regioni aride mediterranee, segue una colorazione rosso cuoio che prelude al disseccamento completo. 

Sul picciolo i sintomi sono poco evidenti ad occhio nudo, ma possono portare a rapide filloptosi non attribuibili  con certezza alla malattia.

Rami

I giovani rametti dell’annata, seppure raramente, possono presentare infezioni che si manifestano con macchie brune a contorno indeterminato, simili a quelle delle foglie. 

Frutti

La malattia si manifesta ancora più raramente sulle drupe, sulle quali si formano piccole macchie irregolari, leggermente infossate, ricoperte da una efflorescenza grigia. 

Sui peduncoli l’infezione è piuttosto frequente; si presenta con macchie brune allungate che possono circondare l’asse del peduncolo. 

Danni

I danni più frequenti del cicloconio si hanno a carico delle foglie che, se infette, cadono prematuramente. 

Le piante che subiscono precoci defogliazioni, prima che si sia avuta la differenziazione delle gemme (in Puglia generalmente a gennaio), riducono la formazione di gemme a fiore con decrementi di produzione fino al 20 per cento. 

A volte si può giungere ad avere disseccamento di rami in relazione a ripetute e gravi defogliazioni.

Le rare infezioni ai frutti possono risultare dannose per le olive da tavola non altrettanto per quelle da olio, di cui non pare sia compromessa la qualità. Eccezionalmente, gli attacchi al peduncolo possono provocare cascola delle drupe.

Le piante in vivaio risultano molto colpite, con deprezzamento della qualità delle piantine.

Sistema di controllo del patogeno

La coltivazione biologica dell’olivo non presenta in Puglia problemi patologici di rilievo. Il cicloconio rappresenta l’unico fungo che necessita dell’attenzione costante dell’olivicoltore in quanto condizioni climatiche idonee lo rendono in grado di ridurre la produttività della coltura. 

Applicando tecniche di prevenzione fin dall’impianto e con una buona gestione agronomica dell’oliveto è possibile sfruttare a proprio vantaggio i fattori naturali ed agronomici di limitazione.

Il ricorso al controllo diretto tramite i  fattori artificiali di limitazione consegue ottimi risultati ma deve comunque essere condotto con oculatezza per evitare inutili apporti di mezzi tecnici. Ciò è possibile ricorrendo alla diagnosi precoce che individua le infezioni latenti e consente la valutazione della diffusione in campo.

Fattori naturali di limitazione

Influenza della temperatura

La temperatura superiore a 25°C o inferiore a 5-10°C rappresenta un limite per l’avvio delle infezioni; la temperatura ottimale per lo sviluppo del parassita è di 18-20 °C. In Puglia, le alte temperature hanno una maggiore azione limitante sulle infezioni e sulla manifestazione dei sintomi rispetto alle basse temperature.

Inoltre, nelle lunghe estati caldo-aride del clima mediterraneo, l’olivo presenta una abbondante defogliazione fisiologica con cui cadono buona parte delle foglie infette, in modo particolare di quelle con sintomi manifesti. Ciò riduce l’inoculo presente sulla pianta.

Influenza dell’umidità

L’elevata umidità e la pioggia sono indispensabili per il patogeno. L’umidità relativa prossima alla saturazione è necessaria per la germinazione dei conidi e le infezioni si verificano solo in presenza di un elevato numero di ore di bagnatura delle foglie.

La pioggia è il fattore principale nella diffusione dei conidi, trasportandoli soprattutto verso il basso della chioma.

Tali elementi indicano la maggiore suscettibilità alla malattia degli oliveti impiantati in fondovalli o con sesti d’impianto troppo stretti.

Nemici naturali

Non sono noti microrganismi antagonisti o micoparassiti viventi a spese del cicloconio

Fattori agronomici di limitazione

Potatura

Potature poliennali sono da evitare, in quanto le chiome dense  favoriscono i ristagni di umidità che rendono la malattia più grave; in ambienti particolarmente favorevoli alla malattia e con cultivar suscettibili, tale pratica incrementa lo sviluppo del patogeno.

Scelta varietale

L’utilizzazione di cultivar meno suscettibili influisce notevolmente nel controllo del cicloconio. Tutavia, tale scelta è attualmente poco praticabile in quanto le cultivar meno suscettibili sono anche le meno pregiate. Peraltro, la suscettibilità varietale al patogeno è spesso influenzata dall’ambiente di coltivazione. Sarebbe pertanto auspicabile il miglioramento della resistenza alla malattia, particolarmente nelle cultivar più pregiate. Per l’ambiente olivicolo pugliese la varietà Cellina di Nardò sembra essere poco suscettibile.

Irrigazioni 

Sebbene  nelle aree olivicole pugliesi l’irrigazione per aspersione sovrachioma non sia diffusa, è bene ricordare che tale tipo d’irrigazione (a volte attuata per l’irrigazione di soccorso sfruttando attrezzature d’emergenza) favorisce la dispersione dei conidi e la diffusione della malattia.

Sesti d’impianto

I sesti d’impianto troppo stretti favoriscono i ristagni di umidità atmosferica nell’oliveto, aumentando la probabilità di infezioni da cicloconio.

Fattori artificiali di limitazione

Controllo con mezzi tecnici.

Qualora dovesse rendersi necessaria la protezione delle piante con mezzi tecnici è possibile fare ricorso ai derivati rameici.

Trattando le piante di olivo con prodotti rameici, le foglie con infezioni manifeste cadono e non costituiscono inoculo valido. Quindi l’intervento è finalizzato ad eliminare l’inoculo dalla pianta prima che possano avvenire nuove infezioni. L’azione cascolante selettiva sulle foglie infette è da attribuire alla tossicità del rame, che entra nelle foglie attraverso le aperture della cuticola provocate dalla sporificazione del patogeno.

Il momento più opportuno per l’applicazione del rame coincide con l’inizio del risveglio vegetativo dell’olivo, quando riprendono a vegetare le gemme a legno. Una applicazione di rame in questa fase fenologica permette di sfruttare l’attività eradicante del composto. 

Per qualsiasi ambiente si suggerisce pertanto un trattamento al risveglio primaverile. Un secondo intervento può essere necessario a fine estate qualora la diagnosi precoce ha evidenziato infezioni latenti e si realizzano condizioni molto favorevoli alla malattia.

Diagnosi precoce del cicloconio

Il notevole significato epidemiologico delle infezioni latenti del cicloconio ha spinto alla messa a punto di una tecnica di diagnosi precoce idonea ad evidenziarle. Difatti, l’individuazione estiva delle infezioni consente di programmare in anticipo l’intervento autunnale e determinarne l’effettiva necessità. 

La diagnosi precoce per il cicloconio consiste nell’immergere un campione di 100 foglie, per 2-3 minuti, in una soluzione di idrato sodico o potassico al 5% alla temperatura di 50-60°C (20°C per foglie giovani). Le  infezioni latenti si evidenziano come piccole macchie scure.

A ciò potrebbe anche seguire la valutazione della diffusione in campo del patogeno.


pratiche agronomiche che ne limitano lo sviluppo.

Procedendo in tal modo, gli interventi a basi di prodotti rameici, pur utili per limitare lo sviluppo della fumaggine, e quelli a base di sapone molle di potassio, che aiutano a dilavare la melata, sono da ritenersi complementari.

1.2.1 Le prede alternative

Myopites stylata Fabr.

Dittero tripetide. Mosca dal labbro inferiore molto lungo e dalle ali maculate. L’ovideposizione del Miopite avviene nei fiori dell’Inula viscosa (L.) che vengono trasformati in galle, tipiche per la presenza di protuberanze dette camini. In esse le larve si sviluppano e possono rimanere fino alla fioritura dell’anno successivo.

 Il Myopites viene parassitizzato dall’Eupelmus a cominciare dalla fine di settembre, periodo in cui le galle non sono completamente lignificate. Ciò può proseguire per tutto l’inverno sulle galle secche a carico delle larve svernanti. In tali galle, cadute al suolo, sverna anche l’Eupelmus che in primavera riparassitizzerà il Miopites o altri ospiti disponibili. Nel mese di luglio l’Eupelmus attacca la larva della mosca delle olive sviluppandosi su di essa al massimo  fino a ottobre-primi di novembre, periodo in cui l’abbandona per dirigersi sulle galle dell’Inula.  

Carpomyia incompleta Becker

L'adulto è una piccola mosca (dittero tefritide) lunga 4-5 mm, di colore nocciola chiaro con ali trasparenti eccetto tre fasce trasversali scure. La larva è lunga 7 mm di colore bianchiccio.

La Carpomyia incompleta Becker è presente in Italia con una generazione all'anno, riuscendo a completarne due in Sicilia. Gli adulti compaiono in giugno-luglio; si nutrono di sostanze zuccherine e depongono le uova nei frutti del Giuggiolo (Ziziphus sativa Gaertn.)  poco sotto l'epidermide. La larva neonata si dirige verso il nocciolo nutrendosi a spese della polpa (e del nocciolo se non lignificato) scavando una galleria molto irregolare. Alla fine dello sviluppo si dirige fin sotto l'epidermide, poi la rompe ed abbandona il frutto per impuparsi nel terreno. La pupa resta nel terreno da un estate al principio della successiva.

Dai frutti infestati sono stati ottenuti alcuni insetti utili quali l’Eupelmus urozonus Dalm. e l’Opius concolor Szepl., entrambi parassiti della mosca delle olive.

Apion croceifemoratum Gyllenhal.

Coleottero curculionide. La femmina è lunga 2,5-2,8 mm escluso il rostro di cui è provvista; il colore grigiastro deriva dalla presenza della piccola peluria bianca sul corpo scuro. La larva matura, lunga 2-2,5 mm, è di colore giallo-arancione con il capo bruno. Diffuso nel bacino del Mediterraneo si sviluppa solo sul Legno-puzzo (Anagyris foetida L.).

L’adulto fuoriesce dalle foglie da ottobre a giugno, con maggior frequenza dopo l’inverno, e si nutre delle foglie provocando tipiche erosioni. Da settembre a maggio depone le uova in cellette scavate nel tessuto della foglia. Le larve si sviluppano nutrendosi nella foglia e costruendosi una tipica celletta nel tessuto all’interno del quale s’impupano per trasformarsi in adulto. Quest’ultimo riprende il ciclo fuoriuscendo dalla foglia tramite un foro nella parete.

La specie in Grecia  è risultata parassitizzata fino al 20% da parte del Pnigalio agraules (Walk.) 

Ceroplastes rusci L (Cocciniglia del fico)

Cocciniglia appartenente alla famiglia dei Lecanidi è presente in tutta la regione del Mediterraneo ma  segnalata anche in Australia ed in Giappone dove è stata probabilmente introdotta.

In Italia è diffusa soprattutto nell’area meridionale, in quella litoranea centrale e settentrionale, meno nelle zone litoranee occidentali.

Il Ceroplastes è una specie polifaga che vive a spese soprattutto di piante di fico, ma attacca anche agrumi, vite e piante di interesse ornamentale come il falso pepe (Schinus molle L.), l'alloro (Laurus nobilis L.), il terebinto (Pistacia terebinthus L.), il lentisco (P. lentiscus L.), l'oleandro (Nerium oleander L.), l'agrifoglio (Ilex aquifolium L.), il pungitopo (Ruscus aculeatus L.), il mirto (Myrtus communis L.), la rosa (Rosa sp.), il pittosporo (Pittosporum toriba Thunb.), il gelso (Morus sp.), il pioppo (Populus sp.), il platano (Platanus sp.) e le palme. Data la sua polifagia può essere considerato insetto dannoso oppure utile, come preda alternativa, a seconda dell’utilità economica delle piante infestate.

Le femmine adulte presentano uno scudo di cera molto rigonfio, di colore scuro e lungo circa 4 mm. Lo scudo si screpola e si stacca dal corpo della femmina che muore dopo la deposizione delle uova.

 L'uovo è ellittico prima color ruggine, poi cannella.

La neanide di I età, subito dopo la nascita, cerca un posto adatto su cui fissarsi e comincia a nutrirsi e a produrre cera per costruire lo scudo dorsale. Quest'ultimo diventa sempre più grande con lo sviluppo dei  quattro stadi neanidali.

Il Ceroplastes sverna come femmina immatura o come neanide di III età e comincia a produrre uova in maggio. Generalmente presenta una sola generazione all'anno ma negli ambienti più favorevoli può compierne una seconda.

Generalmente le neanidi si fissano sulla pagina superiore delle foglie, in corrispondenza delle nervature secondarie e terziarie. Pertanto la foglia mostra tante piccole macchie ovali ferruginose. Dopo pochi giorni dette macchie assumono l'aspetto di piccolissime stelle a raggi bianchi. Le neanidi possono fissarsi anche sulla pagina inferiore della foglia o sul tenero frutto. Alla fine di ottobre o primi di novembre le femmine si portano sui rametti ove svolgono il resto del loro ciclo. Spesso sui rametti è possibile trovare gruppi di cocciniglie addossate le une alle altre.

Il Ceroplastes sottraendo linfa  provoca un deperimento della vegetazione. Inoltre l'abbondante melata prodotta, imbratta la vegetazione e costituisce un substrato ideale per lo sviluppo della fumaggine.

Questa cocciniglia viene a svilupparsi soprattutto in località calde ed umide e su alberi con chioma molto fitta.

Nonostante il numero elevato di uova prodotte da una femmina, accade spesso però che il Ceroplastes non si sviluppi intensamente per vari anni di seguito avendo forti infestazioni solo per uno o due anni. Questo fenomeno dipende da fattori biotici ed abiotici che regolano lo sviluppo della cocciniglia.

Tra questi certamente di fondamentale importanza è la temperatura come testimoniato dal fatto che il Ceroplastes sia assente o raro, in Italia, nelle regioni ad inverni rigidi mentre prospera in quelle meridionali e litoranee settentrionali. Anche il vento e l'acqua, pur avendo un'importante ruolo nella dispersione della specie, svolgono anche un'azione di distruzione e dilavamento delle giovani neanidi. Infine va ricordata anche la riduzione numerica che può aversi, nelle popolazioni di Ceroplastes, al momento della caduta delle foglie allorché non tutti gli individui siano andati a fissarsi sui rametti.

Tra le cause biotiche di controllo del Ceroplastes, abbiamo alcuni nemici naturali come i Coleotteri Chilocorus bipustulatus L., Exochomus quadri-pustulatus L., gli Imenotteri Scutellista cyanea Motsch., Coccophagus flavoscutellum Ashm., Cerapterocerus corniger Walk., Comys albitarsis (Zett.) e tre specie di Tetrastichus, il Lepidottero Thalpochares scitula (Rbr.) e il Neurottero Semidalis aleurodiformis (Steph.).

Zelleria oleastrella MILL. (Tignola media dell'olivo)

L'adulto è una piccola farfallina di colore grigio con ali fortemente lanceolate. L'uovo è ellittico, convesso superiormente prima verde giallo-verdognolo poi si colora in giallo. La larva matura è lunga 8-12 mm, fusiforme (cioé ristretta anteriormente e posteriormente) di colore verde scuro al dorso e più chiara ai lati. La crisalide verde è racchiusa all'interno di un bozzolo bianco, ovale costituito da tessuto molto fitto.

Questa specie può compiere almeno 5 generazioni all'anno da aprile a dicembre. Gli adulti compaiono in marzo-aprile, hanno abitudini crepuscolari e si nutrono di sostanze zuccherine. La femmina depone le uova, in numero di 1-2, sulla pagina superiore od inferiore delle foglie più o meno coriacee dell'Olivo. La larva danneggia gli apici vegetativi dei polloni di olivo minandoli e sforacchiandoli nel corso di parecchie generazioni. Lo svernamento ha luogo come larva.

Da quanto è stato detto circa le abitudini alimentari della larva, questa può risultare dannosa per le nuove gettate di piante di olivo capitozzate, per le piantine messe a dimora e quelle dei vivai.

Le larve che hanno già tessuto il bozzolo e stanno per trasformarsi in crisalide possono essere attaccate dall'Imenottero Encirtide Ageniaspis fuscicollis, parassita della Tignola dell'Olivo. Da una larva di Zelleria si possono ottenere da 10 a 26 adulti di Ageniaspis.

Ochromolopis (Epermenia) staintonella Stainton

Lepidottero Epermenide. L'adulto è una farfalla di piccole dimensioni dal colore grigiastro. La larva è verde con tonalità più scure sul dorso; nella crisalide il verde tende al giallastro. Diffusa nel bacino del Mediterraneo si sviluppa sulla ginestrella (Osyris alba L.) pianta molto comune nella macchia mediterranea. In primavera si nutre delle foglie ma più tardi, in estate-autunno, si sviluppa a spese delle drupe ancora verdi e prosegue lo sviluppo su quelle mature, distruggendone il seme. Completato lo sviluppo fuoriesce dalla drupa per tessere il bozzolo in un luogo riparato e trasformarsi in crisalide da cui sfarfallerà l'adulto della nuova generazione.

Le larve della Ochromolopis vengono parassitizzate dall'Imenottero Braconide Chelonus eleaphilus Silv., nemico della Tignola dell'Olivo. Indagini effettuate in Puglia ,presso Cassano delle Murge e la Foresta Mercadante, hanno evidenziato una parassitizzazione delle larve di Ochromolopis da parte del Chelonus dal 15 al 60%. Parassitizzazioni inferiori, pari al 15-20% sono state provocate da un altro nemico della Tignola dell'Olivo, l'Imenottero Braconide Bracon laetus Wesm.

Dasyneura gleditchiae (O. S.)

Dittero cecidomide. Segnalato in Italia nel 1985, è stato rinvenuto in Toscana su piante di Gleditschia triacanthos L.,  nota come Acacia spinosa, dove la sua presenza è rivelata dalla formazione di galle rosse sulle foglie. In tale regione si ha un accavallarsi di generazioni da maggio a settembre, sebbene possano continuare fino a novembre su piante dotate di nuovi germogli. La durata media di ogni generazione è  poco più di due settimane. L’ovideposizione avviene di preferenza sugli apici vegetativi dove si riscontrano gruppi di uova arancione lunghe 0,3 mm. La larva matura, di colore arancione e lunga 4 mm, s’impupa nella stessa galla o nel terreno per svernare. Tale dittero risulta parassitizzato dall’Eupelmus nel periodo di Agosto e Settembre.

1.4 Le piante utili
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Fumaggine


Agenti fungini


La fumaggine non è da intendersi una malattia delle piante, in quanto gli agenti fungini che la sostengono non sono organismi patogeni ma saprofitari. Tali organismi sono sempre presenti sulla pianta e si sviluppano su sostanze zuccherine come la melata di insetti.


I funghi che costituiscono la fumaggine appartengono a vari generi: Capnodium, Cladosporium, Alternaria, Peyronellaea, Torula, Ulocladium, Pleosphaeria, Aureobasidium, Ceratocarpia. 


L’insieme delle colonie appare come un ammasso di micelio scuro che inizialmente appare polveroso, ma in seguito s’infittisce sempre di più fino a formare croste molto aderenti al substrato.


La fumaggine può interessare ogni specie vegetale infestata da insetti produttori di melata (cocciniglie, afidi, psillidi, aleurodidi). Sebbene in Puglia sia più facilmente riscontrabile su olivi infestati da cocciniglia mezzo grano di pepe, è anche rilevabile su viti attaccate da cocciniglie cotonose e fruttiferi infestati da afidi. In caso di forti attacchi di cocciniglia su olivo, è possibile osservare la fumaggine anche sulle infestanti e addirittura sul terreno nudo, sotto la proiezione della chioma, a dimostrazione che può svilupparsi ovunque sia presente melata.


Danni


Le piante ricoperte da fumaggine, vanno incontro ad una progressiva debilitazione, quale conseguenza della presenza di croste nere sulle foglie che ne limita la fotosintesi e gli scambi gassosi. Il permanere della fumaggine provoca defogliazioni, accorciamento di germogli e scarsa fruttificazione, ma in realtà ciò è il risultato della contemporanea presenza di insetti (es. cocciniglie) e fumaggine, non consentendo di definire il danno provocato da ognuno. 


Il danno alla produzione può essere notevole, in quanto i frutti imbrattati di fumaggine subiscono un grave deprezzamento commerciale. 


Fattori favorevoli lo sviluppo di fumaggine


Per lo sviluppo della fumaggine è essenziale la presenza di melata e quindi degli insetti che la producono. Conseguentemente i fattori favorevoli allo sviluppo della fumaggine sono gli stessi che favoriscono le infestazioni dell’insetto.


Nell’olivicoltura pugliese, ci sono situazioni in cui la coltura è più suscettibile alla fumaggine. Un’attenta analisi di tali oliveti rivelerà la presenza di uno o più dei seguenti fattori: potature saltuarie o poliennali, impianti con sesti  stretti, oliveti posizionati in fondovalli, eccessivo rigoglio vegetativo dovuto ad abbondanti fertilizzazioni ed irrigazioni, zone con inverni miti ed estati umide.


Inoltre, in Puglia, la fumaggine spesso appare improvvisamente con le prime nebbie autunnali. In realtà, le infestazioni di cocciniglia sono in atto già da tempo, ma il clima estivo caldo e secco ne rallenta l'attività ed impedisce lo sviluppo della fumaggine, favorita invece dalle condizioni di clima autunnale caldo-umido.


Controllo


Un piano di controllo della fumaggine deve mirare innanzi tutto all’eliminazione della fonte di melata.


Contemporaneamente è necessario individuare, per ogni singolo oliveto, i fattori che ne hanno favorito lo sviluppo di fumaggine e quindi mettere in atto  le idonee pratiche agronomiche che ne limitano lo sviluppo.


Procedendo in tal modo, gli interventi  a base di prodotti rameici, pur utili per limitare lo sviluppo della fumaggine, e quelli a base di sapone molle di potassio, che aiutano a dilavare la melata, sono da ritenersi complementari.



